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— Domenica sera veramente in San 
"Pietro non erano adunate solo al- 


cune diecine di migliaia di perso- 
ne: era tutta la santa Chiesa ro- 


mana, madre e capo della Chiesa | 


üūniversale che pregava con tutta 
» 4a gerarchia dei suoi 

presso la tomba del suo primo Ve- 
inginocchiata davanti al 


sacerdoti, 


Segno della Redenzione, Vessillo 
del Re. E unita in spirito con essa 
era la Chiesa tutta che da Roma 
ha preso sempre le norme e le- 


gempio. 


La cerimonia era stata indetta 
mel quadro delle funzioni di peni- 
ténza e di propiziazione richieste 


| dal Papa ai suoi fedeli figli di Ro- 


ma ed Egli vi è intervenuto per 


Buidare coñ- l’esempio quelli che si 


aifidano a Bui sulla via della sal- 


verza. 


Dal momento in cui il Papa è 


“sceso nella basilica e per tutta 
Fora in cui è durata la funzione 


€ stata una preghiera continua, 
unanime. Alla Schola Cantorum, ai 
Sacerdoti rispondevano tutti i prè- 
senti da un capo all’altro dell’im- 
Mensa návata, dalla cappella della 
Pietà al fondo dell’abside, in unio- 


ne con Pio XII che, prima portan- 


do a piedi la croce, poi inginoc- 


hiato davanti- ad essa, precedeva 


Erano con Lui quattordici Čar- 


dinali, una folla di Arcivescovi e 
Vescovi, Nunzi e Delegati Aposto- 


lici, Prelati della Corte e della Cu- 
fia e tutti i Parroci di Roma; assi- 


‘stevano: il Principe Gran Maestro 


del?’Ordine Sovrano di Malta, due 


- Principesse di Casa Savoia, le rap- 
presentanze diplomatiche di venti- 
“sette Stati, autorità e personalità 


vaticane e italiane. Tutta la ba- 
silica era affollata da migliaia 
ẹ migliaia di persone, istituti rẹ- 
ligiosi maschili e femminili, co- 
munita e associazioni, militari al- 


_leati, e popolo, popolo venuto da 


ogni parte di Roma, a piedi, fino 


al Vaticano per pregare col Papa. | 
: Dalla cappella della Pietà, forma- 


tosi il consueto corteo, il Santo Pa- 
dre, per la navata centrale, lungo 
la quale era schierata la Guardia 
Palatina d’Onore, ha proceduto in 
sedia gestatoria sino alla Cappella 
del Coro, ove era solennemente e- 
sposto il Santissimo Sacramento. 
Ivi Sua Santità si è genuflesso in 
adorazione. 
La Schola cantorum del Ponti- 
ficio Seminario Romano Maggiore 
con i gruppi di altri Seminari e 
Collegi ha intonato dapprima il 


canto del Magnificat alternato con 


una imponente accolta di ecclesia- 


BL (12-12) 


stici adunati presso Valtare della 
a e con la massa dei fe- 
eli. 


Durante la sosta del corteo ponti- 
ficio alla Cappella del Coro sono 
stati eseguiti l’Adoro te, il Tantum 
ergo e l’antifona Alma Redempto- 
ris Mater. Quindi, al canto delle 
Litanie dei Santi, ripetute dalla 
moltitudine, si è ordinata la pro- 
cessione, composta dal Clero della 
Basilica con i Beneficiati e i Ca- 
nonici Vaticani; celebrava l’Ecc.mo 
Mons. Vicentini, Patriarca di An- 
tiochia. 

Dopo la processione incedeva il 
Sommo Pontefice, preceduto dal 
Corteo Pontificio e seguito dagli 
Em.mi Cardinali, dagli Arcivescovi 


e Vescovi e dai Parroci di Roma in~@ 


cotta e stola. Sua Santita, sorreg- 
gendo un grande Crocifisso, proce- 
deva a piedi, tra la commozione di 
tutti. | 

Giunto allaltare della Confes- 
sione il sacro. Corteo ha_sostato; il 
Santo Padre é salito all’altare papa- 
le e ha collocato il Crocifisso sulla 


faldistorio. 
Terminate le Litanie dei Santi 


il Miserere è stato cantato tre vol- 


te Parce Domine, e infine, prece- 
duta dall’inno Vexilla Regis, è sta- 
ta fatta, dall’alto della Loggia della 
Veronica, da alcuni Canonici Vati- 
cani, l’Ostensione delle Reliquie 
Maggiori della Passione di Nostro 
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IL DONO E LA BENEDIZIONE 


ALLE VITTIME DELLA GUERRA 


Come è-noto in oċcasione del Natale il Sommo Pon- 
tefice ha disposto che in questo come negli altri anni, 
giunga il suo dono alle vittime della guerra. 

Sono state così inviate copiose elargizioni ai Rappre- 
sentanti Pontifici nei seguenti Paesi: Canadà, Inghilterra, 
Egitto, East e South Affrica, India, Irak, Italia, Nord 
Affrica, Romania, Ungheria, 
Olanda, Finlandia, Turchia, 


Francia, Svizzera, Belgio, 


Slovacchia, Croazia, Giap- 


Speciali cure sono state rivolte ai prigionieri negli 


pone, Brasile, Perù, Malta, Bulgaria, Grecia, Siria, Cina. ` 


Stati Uniti e nell’Australia, agli internati in Germania e 
alla popolazione polacca sfollata da Varsavia. 


Nella medesima occasione il Santo Padre ha diretto a` S 
tutte le vittime della guerra il seguente Messaggio Nata- | 
lizio: | a 

Ai diletti figli Nostri i prigionieri di guerra, gli inter- 4 


nati, i profughi, a quanti nel presente diuturno conflitto & 


gemono, vittime della guerra, e trascinano per tutte le 


vie del mondo i loro: đolori, i toro lutti, le loro lagrime, - 
arrida, apportatore di liberazione, dope così lunga agonia, 
uomini, il Restauratore, unico potente, 


il Salvatore degli 


; 


recato ancora una volta allo sconvolte mondo dagli angeli 


di Betlemme, sia ad essi lieto: presagio della fine dei loro 

= mali e foriero di vita rinnovellata. nelle feconde opere — 
_ di bene, impartiame a tutti, propiziatrice della divina 
miséricordia, l’Apostolica Benedizione. - PIUS PP. XII». 


sempre giovanile freschezza della Chiesa 


In tutta la settimana dal 3 al 9 
il Santo Padre con i Cardinali e i 
Prelati della Corte ha assistito agli 
Esercizi spirituali predicati dal P. 
Filograssi S. J. nella Cappella Ma- 
tilde del Palazzo Apostolico Vati- 
cano. Durante la settimana non 
sono state concesse udienze nè pri- 
vate nè collettive e su tutto il 
lavoro solito ha dominato «la cal- 
ma e operosa sollecitudine» delle 
meditazioni, Sabato mattina dopo 


la predica finale detta « dei ricor- 


di» il Santo Padre ha ricevuto il 
P. Filograssi e quanti avevanọ as- 
sistito agli esercizi e in una breve 
udienza in una sala attigua alla 
Cappella Matilde ha rivolte loro 
un breve discorso prendendo argo- 
mento dalle predicazioni svolte. 

Il Santo Padre ha detto come 
sopra i tragici avvenimenti di que- 
sti giorni rifulga la sempre giova- 
nile freschezza della Chiesa fon- 


data sulla roccia di Pietro e certa 
della promessa di Cristo, e rile- 
vando che molti milioni di anime 
« attendono e invocano ansiose dal- 
la Chiesa la parola della verità e 
il pane di vita» ha esortato a la- 
vorare per esse. | 

Impartita la benedizione aposto- 
lica il Santo Padre si è trattenuto 
brevemente con i presenti rivol- 
gendo a ciascuno paterne parole 
di augurio. 


4 


hiesa romana prega 


intorno Sommo Pontefice 


Signore Gesù Cristo, e con esse è 
stata impartita la benedizione. 

Terminata la sacra funzione, il 
Santo Padre ha impartito la bene- 
dizione apostolica e quindi, salito 
in sedia, ha ripercorso la navata 
benedicendo la folla che lo accla- 
mava come aveva fatto al suo pri- 
mo apparire nella basilica. ` 


Monsionor Marella visita 
i prigionieri in Giappone 


Dal Delegato Apostolico a Tokio 
giunge notizia di una visita da. lui 
compiuta il 28 novembre al campo 
di Nagoja, dove sono accolte alcu- 
ne migliaia di prigionieri. 

S. E. Mons. Marella, accolto ono- 
revolmente al campo dalle Autori- 
tà, ha ascoltato una relazione sul- 
lo stato dei detenuti e su le cure 
loro rivolte, ed ha conferito con 
vari rappresentanti dei prigionieri, 
sia cattolici che protestanti, tutti 
unanimi nel ringraziare l August 
Pontefice delle sue paterne pre- 
mure. Egli ha lasciato loro ariche 


una offerta a nome del Santo Pa- 


¥ 


VALBERO DI NATALE 
- PER | BIMBI PROFUGHI 


Sono pervenute alla Pontificia 
Commissione Assistenza Profughi 
numerose .offerte in`dañaro e in 
giocattoli per la migliore riuscita 
dell'Albero di Natale organizzato 


. dalla Commissione Superiore di 


Coordinamento per lassistenza ai 
profughi di guerra. La raccolta 
continua con crescente ritmo di 
generosa gara di carità da parte 
delle famiglie e degli Istituti ro- 
mani. 

Le «zone» di Roma della P. C. 
A. P. sono in piena attività per il 
censimento dei bambini che do- 
vranno usufruire del dono che sa- 
rà distribuito. il giorno di Natale. 

Come è noto l'iniziativa si attua 
sotto gli auspici dell’*Em.mo Cardi- 
nale Marchetti Selvaggiani, Vica- 
rio di Sua Santità, mentre del Co- 
mitato organizzatore fanno parte 
Mons. Baldelli e S. E. Tito Zanibo- 
ni. Il Comando Alleato ha dato il 
suọ pieno e concreto apporto alla 
manifestazione. 
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ROMANO DELLA DOMENICA 17 DICEMBRE 1944 - 


ANNO XI 


I DOMENICA DI AVVENTO 


Stazione a W: Pietro 


Presente ed ignorato J 


~ Rapidi trascorrono i giorni; verso il Natale. 

~. La Chiesa, che veglia sulle onde del tempo, coglie con 
esperta sapienza il sentimento di gaudio che deve governare 
anima sul termine dell’attesa. E quel sentimento eleva agli 
onori della sacra liturgia, nel principio della Messa di que- 
sta domenica, mediante la parola di S. Paolo: « Rallegratevi 
sempre nel Signore: dice di nuovo, rallegratevi ». Si intenda: 
il gaudio che germina a rigoglio dalla pratica delle virtù 
cristiane: e che è tale, gaudio, ossia interna allegrezza, an- 
che, e più, quando l'anima è provata e si affina nell’angustia 
educatrice del dolore. 

Così comprensiva gestione di intimità spirituali da nome 
a questo giorno, chiamato appunto, dalla prima parola del- 
lintroito della Messa, domenica « Gaudete ». Al sentimento 
di gaudio per l’imminenza del Natale, si associano espressive 
particolarità del sacre rito: i parati, invece che violacei, 
sono di colore rosa; il diacono e il suddiacono, invece della 
pianeta piegata, assumono dalmatica e tunicella: organo 
-wnisee i propri concenti nella lode al Signore. 

Derivano questi; elementi liturgici dal solenne rito che, 
un tempo, veniva celebrate in questa domenica dal Pontefice 
in 8. Pietro. Di ciò è memoria Yodierna stazione, assegnata 
. tuttora alla stessa basilica vaticana, alla quale pertanto i 
fedeli sono oggi. spiritualmenet ricondotti dalla tradizione 
liturgica. 


Vangelo Hees’ di insegnamenti quello della Messa. L’evan- 
gelista S. Giovanni — Capo I, versetti 19-28 — riferisce - 


sul’ambasceria che si presenta a S. Giovanni il Battista 
nelle indagatrici. persone di sacerdoti e di leviti, mandati 


da Gerusalemme appartenenti alla setta dei farisei, i più 


rigidi osservanti delle tradizioni giudaiche e avversi a qual 
si sia innovazione. ; 

Lo scopo è di individuare il Battista. Sull’inchiesta, dura 
é serrata, preme lansia ufficiale d’Israele, che brama scru- 
tare ‘quanto nell'opera del Battista abbia eventuale attinenza 
on l'atteso Messia. 


ll Battista confessa e non nega di non essere il Cristo, 


nè di essere Elia, nè altro profeta atteso. E con la più inci- 


siva lealtà apre l’autentico se stesso: è l'inviato ad eliminare © 


gli ostacoli morali, che si oppongono all’avvento del regno 


di Dio. In conseguenza egli battezza nelľacqua, per eccitare 


pentimento e riforma nei cuori. 


Palesato se mėdesimo il Battista intima a quegli ufficiali 


inquisitori che il Messia è già in essere. Esistente dall’eter- 
nità è già visibile tra gli uomini e sul punto d’iniziare il 


suo ministero pubblico di redenzione; ma è presente ed 
ignorato: «vi ha in mezzo a voi uno che voi nen conoscete». 


Ignoranza che rimarra, ricusando Israele con ostinatezza di 


~ conoscere il Messia, effettivo instauratore dell’essenziale or- a 


dine della grazia,.e pon conquistatere di sovranità politica. 


Ed oggi? A rigoré hon si potrebbe ignorare Gesù; pena — 
farsi definire dementi. Ma, angosciosa contraddizione nel- | 


Pattualita dellora, egli, divino presente, storicamente e spe- 
cificamente- noto për Vinnegabile sovranità redentrice, è di 


fatto ignorato da sterminate vastità di azione. Ciò perchè 


- lo sguardo delluomo, violento oggi nella lotta, affaticato a 
‘speculare fino sulle sventure, di necessità brancola tra te- 


-nebre contrarie al conoscere, sempre più dense: e ignora, 


presente, il Signore 
* * * 


La preghiera collettiva della Messa si direbbe istituita 


= alla coscienza di così esteso danno: tanto essa vi aderisce, 


misericorde e supplice, per motivo ed inspirazione. 


Si invoca dal Signore che porga il suo orecchio alle pre- 
ghiere che gli sono rivolte nell’attesa della sua venuta. E, 


venendo egli, con la grazia della sua visita rischiari le te- 
nebre della nostra mente. 

Vedere nell’anima la visita del Signore corrisponda ad 
“affermarlo presente e noto nell’integrale e cristiano rinno- 
-wamento del volere e dell’azione. 
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CHIEDETE “L’OSSERUATORE ROMANO 


della DOMENICA, 


IN TUTTE LE EDICOLE 


-ORIGINE della basilica 
' cristiana è tuttora og- 
getto di studio, diretto 
ad identificare le for- 
me architettoniche 
preesistenti, che ne ispirarono la 
costruzione. Non è da pensare ad 
una ereazione improvvisa della 
basilica negli anni immediata- 
mente successivi alledilto di pace, 
promulgato da Costantino nel 313 
da Mitano. 

Meno che meno “deve credersi 
che la basilica sia stata quasi la 
erede immediata delle catacombe 
nellaccogliere le assemblee li- 
lurgiche dei fedeli. Sta di fatto 
che gli antichi cimiteri cristiani 
furono luogo di sepoltura; e, al- 
meno a cagione della nota loro 
angustia di spazio, non avrebbero 
potuto ospitare l'esercizio del cul- 
to, giacchè le comunità cristiane 
divenivano, in seguito alla dif- 


fusione del Cristianesimo, di con-. 


linuo più numerose. 

Senza escludere l'influenza che 
sull'origine . architettonica della 
basilica cristiana possono avere 
esercitato la basilica civile, la 
casa romana, o altra costruzione 


- destinata ad accogliere adunanze, 


certo è che la basilica, determi- 
nata nelle forme sue proprie, sor- 
ge dalla genialità e dalla tecnica 
costruttiva degli architetti cri- 
stiani come creazione progressi- 
vamente originale, dovuta alla 
funzione liturgica, e pertanto so- 
ciale, di accogliere l'assemblea dei 
fedeli per il pubblico esercizio 
del culto divino, nel cui ambito 
è centro la celebrázione eucari- 
stica. 

Sinteticamente e idealmente è 


da riconoscere. che, si tratti di 


basilica cimiteriale o di basilica 
urbana, a pianta longitudinale o 
a pianta centrale, l'intera costru- 
zione si volge verso, intorno e€ 
sopra. l'allare. Vi si volge Vabsi- 
de; ove il Vescovo, circondato, dal 


so. clero, gelebra.;e, cprega, 
fronte. ‘alla sacra adun nza, 


comunione con la Chiesa univer- | 
sale e con il popolo a cui pre- 
siede. Vi si volge Vassemblea dei 
fedeli che, . partecipando alla di- 
vina azione del rito eucaristico 
e alla sostanza profondamente re- 
dentrice a religiose e civili ascen- 


sioni della preghiera- liturgica,- 
plasma sè medesima in una rin- 


novazione sociale, che è e resta 
unica nella storia. 
Dal’antichita cristiana la ba- 
silica muove verso i secoli con 
una tipica struttura in tutto ri- 
spondente alle estese necessità 
del culto cristiano. E le absidi e 
le navi e le volte e le cupole, che 
via via sorgeranno quali parti di 
monumentale scrigno, elaborato a 
proteggere ľaltare, si andranno 
modulando nelle dure materie co- 


struttive, che. la fede già rende 


duttili alle forme dell'arte che 
si rinnova, avida d’insaziata bel- 
lezza per servire e lodare Iddio. 


La storia della Chiesa;edificio 
di culto, è la storia della Chiesa 
corpo mistico del Signore, societa 
dei fedeli, e storia dei suoi fasti 
inscritti così nelle stagioni del 
trionfo come in quelle del dolore; 
poichè nella Chiesa-e nel tempio, 
e per ciò stesso in Dio, l'anima 
chiarisce e risolve, trovandovi 
unica e degna sede spirituale, 
l'alternativa delle umane vicende. 

Inteso il luogo. di culto come 
immedesimato con la società del 
tempo in cui esso sorge, gli stili 
che eressero le chiese hanno voci 
a sè distinte, tuttora aperte a dire 
quali furono l'età e gli uomini 
che diedero loro e nome e forma. 

Dal bizantino al romanico, al 
gotico, alla classica e viva ele- 


‘ganza del Rinascimento, si rivela 


inoltre un’ascensione di fede nel 


popolo e negli istituti sociali at- 


testata dalla creazione, dallo svi- 
luppo e dalla diffusione del par- 
ticolare organismo architettonico 
che è la cattedrale: vera arce di 
Dio, disseminata lungo le grandi 
vie, che estendono dal Pontificato 
Romano l'inestimabile beneficio 
sociale delľunità della Chiesa. 


(Continuaztone), 


La scissione lutefana, non ri- 
nunziando ad alcuna violenza 
contro il dogma, fece altrettanto 
contro l'edificio santo che lo cu- 
stodisce e lo celebra, la casa di 
Dio. Ma dal profondo seniire della 
stessa unilà di fede, che aveva 
governato le anime per un mil- 
lennio e mezzo, scaturì nel sei- 
cento vigorosa e solenne la difesa 
del tempio cattolico, assunta da- 
gli slane: vitali e grandiosi del 
barocco, centro. in Roma e domi- 
nio į regni dell'arte. 

Purtroppo lulteriore procedere 
dellarchilettura sacra, pure co- 
struendo la casa di Dio con la 
più consapevole finalità che le 
era consentita di raggiungere, an- 
dò perdendo di originalità. E fino 
alle forme contemporanee, così 
dette del novecento, non è diffi- 
cile rintracciare e constatare che 
Parte tanto meno acquista ed 
elargisce, quanto più gli ideal e 
gli istituti della societa si allon- 
tanano da Dio. 


t o 


Il decadimento contemporaneo 


- dell’arte era di già danno sociale, 


conseguenza e cagione di altri 
danni, allorchè irruppero e si 
estesero le devastazioni di guerra. 

La casa di Dio- è tra le vittime. 
Non vi è maceria di abside, di 
altare, di sacre volte che non de- 
nunzi alla coscienza singola un 
terribile vero; quando .e dove ca- 
de l'altare, ivi e allora cadono in- 


franti anche i focolari. L'evidenza 


di questo diviene spontanea in- 
chiesta, che scruta le cause di 
tanto seempio: e diviene accusa 
he lagas abac- serie 
individuali e: collettive, 
che apprestarono clima ed am- 
biente per la più adirata contesa 
di popoli in- armi. 


Nella tristezza dell’ora, quanio 


risuona serena, per conforto e 
consiglio e certa speranza, il va- 
ticinio del profeta, avverato dalla 


parola del Signore nell'opera 


della Chiesa: « La mia casa sarà 
chiamata casa di orazione » (Is. 
LVI, 7; Matt. XXE, t3): l 
La presenza reale del Signore 
nel’ Eucaristia fa veramente della 
chiesa la sua casa, già divenuta 


luogo santo per virtù della con- 
sacrazione. Nome tanto modesto, 
il nome di casa, perchè spettante 


alľabilazione. di una crealura: 


ruomo. Ma nome elevato a divina 
nobiltà dal Signore, che, neat- 
tribuirlo all'abitazione di sè tra 
gli uomini, Creatore Iddio, vi in- 
cide una funzione, che moderna- 
mente potrebbe dirsi dinamica, 
quella dell’orazione. 

Ha realmente forza l'orazione. 
E parola del Signore: « Qualun- 
que cosa domandiate allorazione, 
abbiate fede di conseguirla e la 
otterrete » (Mar. XI, 24). | 

: Orbene è desolante l'apostasia, 
pubblica e privata, che imperver-~ 
sa contro lVorazione, vincolo pri- 
migenio e naturale tra l’'uomo e 
Dio. Non meno desolante è il con- 
nesso fatto che, non praticata lo- 
razione, svanisce la coscienza del 
concorso che Fumana volontà de- 
ve prestare alla paterna -bontà di 


Dio, per conseguire quanto neces- 


sita alla congerie sempre più com- 
plessa, spirituale e materiale, del 


` fabbisogno quotidiano. 


Una sola creatura di Dio è ri- 
masta e rimane fedele all’orazio- 
ne, senza mai disertarla, e con 
esempio secolare e storico: ka 
Chiesa. E non per se sola, ma per 
il popolo dei fedeli e per luma- 
nità tutta. 

Nelle basiliche solenni, e per 
tutta la yastissima gamma di sa- 
cre costruzioni, fino al meno ap- 
pariscente oratorio in terra di 


missioni, la Chiesa prega nella a 


chiesa, e avvinta al sacrificio eu- ~~ 
caristico, centro della sua inde : 
fettibile preghiera. | 

lanta-parte. 


eli la Chiesa’ non 


- sere abbandonata nell'aula sacra, 


mentre -conferisce con Ma, 
ravveduta dalle prove che incOm- 
bono, torni Vintera famiglia dei 
redenti, sulla traccia delle antiche 
generazioni, ad intendere la chie- 
sa quale il Signore volle e vuole 
che sia, e quale prese idonea for- 
ma nella più antica basilica cri- 
stiana, casa del Signore, casa di 
orazione. 

E tale la sacra aula della chiesa 
risorga dalle presenti rovine. 


M 


UDIENZE PRIVATE 


Il Santo Padre ha ricevuto in 
udienze private: il Padre Giuseppe 
Filograssi S. J. e il Padre Miche- 
langelo di Cavallana O. F. M. Cap. 


7 IL SANTO PADRE 
PER LA SALVEZZA DI ORVIETO 


Nella recente udienza accorda- 
tagli dal Santo Padre, il Vescovo 
di Orvieto, S. E. Mons. Francesco 
Pieri, ha riconfermato all’Augusto 
Pontefice gli atti del ringrazia- 
mento piu fervido, a nome del 
clero e del popolo, per la provvi- 
denziale ed efficace opera svolta 
dal Sommo Pontefice allo scopo di 
risparmiare dagli orrori della of- 
fesa aerea e dalle rovine della bat- 


taglia la vetusta città e il suo me-~ 


raviglioso Duomo. 

Questa nuova prova delle solleci- 
tudini del Supremo Pastore per 
estendere il più possibile, vicino 
e lontano, il beneficio di salvare, 
insieme a numerose. vite umane, 
tesori inestimabili della regligione 
e dell’arte, si inserisce negli an- 
nali più gloriosi della città euca- 
ristica e rimarrà in memoria di 
ammirazione e gratitudine per tut- 
ti i tempi. 


L'ONOMASTICO 
DEL CARDINALE CANALI 


In occasione del giorno onoma- 
stico dell’Eminentissimo Cardina- 
le Nicola Canali, Presidente del- 
a Pontificia Commissione per lo 
Stato della Citta del Vaticano, so- 
no pervenuti allillustre Porporato 


numerosissimi attestati augurali da 
molteplici provenienze, tutti ispi- 
rati alla piu viva estimazione del- 
l'opera sagace da lui svolta nel de- 
licato ed importante Ufficio. 

A cominciare dagli Em.mi Col- 
leghi, da Presuli e Prelati, dalle 
alte cariche della Città del Vati- 
cano sino ai vari capi servizio e 
funzionari ed ai più modesti ope- 
rai, insieme a particolari voti di 
prosperità, è stata espressa unani- 
me e rinnovata adesione per chi, 
in tempi di cosi accentuate angu- 
stie e superando tante difficoltà, 
con ardente zelo attende alle sva- 
riate opere ed attribuzioni a lui 
affidate. 


IL RICONOSCIMENTO 
DEL GOVERNO FRANCESE 


La Santa Sede ha comunicato 
ufficialmente il riconoscimento del 
Governo Provvisorio della Repub- 
blica Francese con a capo il ge- 
nerale De Gaulle. 


LA CAUSA DEL SERVO DI DIO 
ANTONIO PUCCI 


Nel Palazzo delle Congregazioni 
a San Callisto, alla presenza del- 
rEm.mo Cardinale Carlo Salotti, 
Vescovo di Palestrina e Prefetto 
della Sacra Congregazione dei Riti, 
si è adunata la Sacra Congréga- 
zione dei Riti Antepreparatoria, 
nella quale i Prelati Officiali ed i 
Consultorj teologi hanno discusso 
sulla eroicita delle virtù del Servo 
di Dio Antonio Pucci, sacerdote 
professo dell’Ordine dei Servi di 
Maria. 
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mente è stato fatto nel Belgio 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 17 DICEMBRE 1944 on 


LA GUERRA 


In Italia sono continuati i combattimenti 
intorno a Faenza, minacciata di avvolgimen- 


to.dalle forze alleate che hanno spinto le 


truppe tedesche nella parte occidentale della 
citta. I tedeschi hanno respinto forti puntate 
avversarie nel settore del Lamone Ravenna 
liberata pare non abbia subito gravi danni 


a seguito di bombardamenti aerei o del fuo- 


co di artiglieria. Poche case sono state demo- 
lite. I mosaici di fama mondiale di S. Apol- 
linare sono intatti, sebbene l'esterno della 
Basilica abbia subìto danni. Anche la tomba 


_ di Dante è intatta. 


L’antica Cattedrale @ stata colpita in pie- 


no da un proiettile, il quale però non è scop- | 
piato. I tedeschi hanno distrutto la centrale. 


elettrica e hanno collocato una grande quan- 
tita di mine, ma i civili della citta hanno 
segnato i posti ed hanno organizzato gruppi 


per avvertire i soldati alleati. 


In Occidente i presidi tedeschi si sono ri- 


tirati sulla riva orientale del fiume Roer. Gli 


attacchi e contrattacchi continuano su tutto 


-İl fronte. | 


In Ungheria le truppe sovietiche premono 


intorno a Budapest ove è stato proclamato 
lo stato d’assedio. 


Il ministro Goebbels ha pubblicato un ar- 


- ticolo sulla situazione del Reich che è stato 


anche trasmesso dalla radio di Berlino, nel 
quale, dopo aver detto che una piena vittoria 


-. hon può essere ottenuta con una decisione 
- completamente a favore degli alleati, scrive: 
=~ «Il Reich avrà ancora davanti a sé nuovi 
_ Compiti e nuove difficoltà. Combattiamo con 


le spalle al muro; cid è pericoloso ma pre- 
senta pure dei vantaggi in quanto la Germa- 


_ nia € ora una fortezza completamente arma- 
ta. Ne consegue che noi, come popolo, com- 
battiamo per la nostra vita. Chi combatte per 


la sua vita è sempre il più forte: noi dobbia- 


‘mo. esclusivamente raccogliere le nostre for- 


ze e metterle in azione. Il nemico invece 
persegue l’unico scopo di terminare la guerra 
al più presto possibile». 


-WINGHILTERRA E LA SITUAZIONE 
_ IN GRECIA E IN ITALIA 


Il Primo Ministro britannico ha fatto am- 


pie dichiarazioni alla Camera dei Comuni 
‘sulla politica estera britannica rispondendo 
alle critiche dei laburisti specialmente per 
quanto riguarda l'atteggiamento inglese cir- 


ca l’Italia e la Grecia. Per la Grecia ha espo- 
sto lo stato delle cose dopo la cacciata dei 
tedeschi dichiarando che .una minoranza 


estremista ha tentato di sopraffare il governo: 


Papandreu adoperando le armi che erano 
State. date dagli Alleati per la lotta parti- 
giana. Le truppe. britanniche hanno ordine 
di sostenere il governo greco fino a che non 
sara possibile indire regolari elezioni. Ugual- 


' 


DELLA SETTIMANA 


‚altre personalità e- mi sono dato molto da 
fare per redigere una serie di modifiche ai 
termini imposti all’Italia dagli Alleati vitto- 
riosi. Queste modifiche ho proposto per tele- 
grafo al Presidente degli Stati Uniti; e quan- 
do ci incontrammo a Quebec e nella sua resi- 
denza privata di Hyde Park redigemmo una 
dichiarazione comune, allo scopo di dare agli 
italiani una buona possibilita di compiere la 
loro parte come cobelligeranti, e anche di 
provvedere, per quanto ci fosse possibile, af- 
finché alla massa del popolo italiano non 
mancassero gli elementi essenziali della vita. 
Questi sei partiti hanno compiuto una nuo- 
va contorsione, e Bonomi è caduto. Ma mi 
si dice che egli avrebbe ora. formato un al- 
tro Governo, con l’adesione di quattro fra 
i sei ‘partiti. A Bonomi vanno i nostri au- 
guri ». 
Terminate le dichiarazioni governative fra 
gli applausi della grande maggioranza, la 
questione di fiducia si è concretata nella vo- 
tazione di un emendamento al discorso della 


Corona, criticante la politica del Governo in | 


Grecia. Il « leader» dell’opposizione Arthur 
Greenwood ha fatto una dichiarazione di vo- 
to, dicendo che l'opposizione non avrebbe 
votato contro il Governo; in conseguenza di 


cid buona parte dei membri laburisti si sono - 


astenuti dal voto. 


L’emendamento è stato respinto OR e quin- 
di confermata la fiducia al governo — -con 
279 voti contro 39, > 


IL NUOVO MINISTERO ITALIANO 


Con decreto in data del 10 corr. il Luogo- 
tenente Generale ha nominato Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro degli In- 
terni on. Ivanoe Bonomi; Ministri senza 
portafoglio e vice Presidenti del Consiglio 
on. Giulio Rodinò e il dott. Palmiro Togliat- 
ti; Ministro senza portafoglio l’avv. Manlio 
Brosio; Ministro degli Affari Esteri lon. Al- 


cide De Gasperi; Ministro dei Lavori Pub-. 


blici e Presidente del Comitato Interministe- 
riale per la Ricostruzione l’on. Meuccio Rui- 
ni; Ministro di Grazia e Giustizia ’on. Um- 
berto Tupini; Ministro del Tesoro lon. Mar- 


cello Soleri; Ministro delle Finanze il dott. 


Antonio Pesenti; Ministro della Guerra. il 
senatore Alessandro Casati;. Ministro della 


Circa la śituazione italiana 
contro Sforza ma d’accordo con gli alleati 


ha dichiarato che-la sua nomina a Ministro 
degli Esteri non era gradita perchè Sforza 


~ che aveva promesso di appoggiare Badoglio 


ne provocò la caduta con una serie di in- 
trighi. Quanto al governo Bonomi il Mini- 
stro — che parlava prima della soluzione 
della crisi italiana — ha detto: « Facciamo 
ora del nostro meglio per assistere questo 
nuovo Governo. Durante il mio viaggio in 
Italia ho avuto colloqui con Bonomi e con 


detto che il governo non ha posto il veto 


Ministró dell’ Aeronautica l’avv. Carlo Scia- 
loia; Ministro della Pubblica Istruzione il 
professor Vincenzo Arangio Ruiz; Ministro 


dell’ Industria, Commercio e Lavoro l’on. Gio- 


vanni Gronchi; Ministro dell'Agricoltura 
l'avv. Fausto Gullo; Ministro dei Trasporti 


l’on. Francesco Cerabona; Ministro delle Co- . 


municazioni l’avv. Mario Cevolotto; Mini- 


stro per l’Italia occupata il dottor Mauro 


Scoccimarro. 
Con altro decreto il prof. Mario Bergami, 


. già Sottosegretario di Stato per l’Agricoltura, 


~de~Gourten;' 


è nominato Commissario Generale per 1’Ali- 
mentazione. 


UNA DICHIARAZIONE DI WASH!NGTON 


.SULLA CRISI ITALIANA 


Il Dipartimento di Stato ha pubblicato la 
seguente nota ufficiale relativa alla crisi 
italiana: « La posizione di questc governo è 
stata costantemente ispirata alla considera- 
zione che la composizione del Governo ita- 
liano è una questione esclusivamente italia- 
na, tranne nel caso di nomine connesse con 
importanti fattori militari. Questo governo - 
non ha in alcun modo intimato al governo 
italiano che vi sarebbe stata da parte sua 
una qualsiasi opposizione al Conte Sforza. 

Poichè l’Italia è una zona di responsabilità 
comune, noi abbiamo riaffermato ad entram- 
bi i governi — britannico ed italiano — che 
noi ci attendiamo che gl’italiani trattino 
i propri problemi di governo su basi demo- 
cratiche senza influenze dall’esterno. 

Questa politica si applicherebbe in misura 
ancor piu sensibile nel caso di governi delle 
Nazioni Unite nei loro territori liberati ». 


LW’ALLEANZA FRANCO-SOVIETICA 


Al termine delle conversazioni di De Gaul- 
le a Mosca è stato diramato un comunicato 
speciale nel quale si afferma che « comple- 
ta identita» di vedute é stata raggiunta nei 
colloqui franco-sovietici e che è stato firma- 
to un trattato di alleanza e mutua assistenza 
fra la Russia sovietica e la Francia. , 

Tl generale De Gaulle, con il Ministro Bi- 
dault e altri membri della delegazione fran- 
cese ha lasciato Mosca. 


IL MINISTRO DEGLI ESTER! GIAP- 


PONESE E L’ANNIVERSARIO DEL 


TRIPARTITO 


Il Ministro degli esteri giapponese, Shige- 
mitsu, nel terzo anniversario dell’alleanza 


Militare del tripartito, ha parlato di brillanti 


successi ottenuti dalle Potenze dell’Asse nei 
tre anni trascorsi dalla firma del Patto, ed 
ha dichiarato che, ad onta delle difficoltà, 


internaziona 
cifico, egli ha detto: « In Europa la Germania 
e l’Italia continuano a combattere ostina- 
tamente sui loro territori incuranti della 
defezione di pochi piccoli paesi che non po- 
tevano sopportare più a lungo lo sforzo della 
guerra. Noi giapponesi siamo decisi ‘sia al 
fronte che sul nostro territorio, a combattere 
questa decisiva battaglia con fede incrolla- 
bile », e ha concluso affermando che «i tre 
Paesi rinnovano il loro impegno di unirsi an- 
cor più strettamente, di non dimenticare mai 


ĉontinuano, 
Rostra vittoria per propagare una giustizia 

Sull’attuale situazione in Europa ¢ nél Pa- sr | 


i loro sublimi ideali e di combattere finchè 
non sia stata cĉit-nuta la vittoria finale ». 


WEVACUAZICNE DI VIA 


Dalla Polonia le informazioni sono‘ serre 
assai dolorose. L’ordine di mobilitazione per 
i polacchi, emanato dalle autorità occupanti, 
riguarda specialmente gli uomini e don:.2 
da impiegarsi in lavori. 

Sono pervenute notizie circa l'evacuazione 
da Cracovia della popolazione civile; misura 
analoga è stata presa dai tedeschi lungo il 
fronte orientale. Continuano i preecssi a ca- 
rico di cittadini polacchi presso diversi tri- 
bunali di guerra. 

a la resistenza continua tenace e vigo- 
rosa. L’armata territoriale polacca, secon o 
un comunicato ufficiale, ha conseguito una 
serie di successi nelle regioni di Krosno, -tlo 
e Sanok. Sono stati inoltre distrutti pon.i 
sulla Vistola ed a Polonka. 


LA POLITICA ROMENA 


Il Primo Ministro romeno ha dichiarato: 
« Punto principale del mio programma è la 
ferma determinazione di rafforzare al massi- 
mo i vincoli di amicizia con il nostro potente 
vicino d’oriente, l'Unione Sovietica ». Il Mi- 
nistro ha aggiunto che è per lui un impegno 
d'onore adempiere con la più ferma deci- 
sione e senza incertezze alle condizioni di 
armistizio. 


UNA DICHIARAZIONE ALBANESE 


Il Consiglio Albanese di liberazione nazio- 
nale ha emanato tna dichiarazione prosram- 
matica in cui, rievocate le secolar: lotte della 
Nazione per la sua liberta, rileva come per 


la prima volta nella sua storia, «il porolo 


albanese si erge artefice dei suoi destini » 
per fondare «uno Stato nuovo dove tutti 
devono vivere liberi con diritti uguali in pa- 
ce e in benessere ». 


GLI INCIDENTI AD ATENE 


In seguito a sanguinosi incidenti avvenuti 
ad Atene tra le forze britanniche e gover- 
native da una parte e quelle partigiane del- 
l’Associazione ELAS dall’altra, il Governo 
greco ha proclamato la legge marziale ad 
Atene ed al Pireo. 

Il Comandante britannico generale Scobie, 
ha lanciato un proclama nel quale dichiara 
che il Governo greco é stato costretto a pren- 
dere simile misura dato che alcuni elementi 
delle minoranze vogliono sacrificare gli inte- 
ressi della Grecia provocando sconvolgimenti 
interni. Il generale Scobie appoggia, insieme 
con la maggioranza dei greci, il Governo co- 
stituzionale fino al giorno in cui le elezioni 
potranno svolgersi liberamente. Gli incidenti 


TRASFERIMENTO 
Il Governo ungherese di Ferenc Szalasi ħa 


abbandonato Budapest, trasferendosi nella 
città di Sopron, sulla frontiera austriaca. 


IL NUOVO PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO NAZIONALE SVIZZERO 
Il Consiglio Nazionale svizzero ha eletto 
suo Presidente per il prossimo anno il dottor 


Pierre Abey, membro del Partito Conserva- 
tore. 


> . L'altra sera Tugnazin era comodamentee se- 
> duto su una poltroncina di vimini e fumava, se- 
~guendo con Vocchio soddisfatto gli anelli bian- 
chi, una sigaretta. Giuba. « Un. portento! », di 


questi giorni che non ci sono neppure le siga- 


rette del trinciato più infimo. Ad un tratto, sem-. 


brava luomo più tranquillo di questo mondo, 
balza su dalla poltroncina esclamando arrab- 
biato, premendosi con la mano un fianco, anzi 
un po’ più in giù: «C’é un ago qui dentro, na- 


` scosto tra i vimini; un ago che punge come la 


punta di un istrice!». La poltroncina viene 
ispezionata, si osserva con cura, prendendo. le 
debite misure, proprio nel punto corrisponden- 
te con esattezza alla parte lesa di Tugnazin; è 
vero che, in queste sere, luce ce n’é poca, chè 
le candele non posson far miracoli, ma lago 
non si vede, neppure si sente al tasto con la 
mano. Si prega Tugnazin di rimettersi a se- 
dere, di riprovare, « Forse un ago, no, ma una 
piccola scheggia dei vimini..» si dice «un 
ago, che vuoi, è difficile che stia li, cascherebbe 
per terra». Tugnazin si risiede, per comptacen- 
za, ma il suo viso è contratto, pieno di sospetto; 
non ha tirato su, nemmeno tre o quattro volte 
il fumo della sua sigaretta-portento, che eccolo 


di nuovo in piedi, questa volta con un diavolo 


per capello, e ammiccando con l'indice teso 
Vinnocente rotondità della poltroncina, ripete 
stizzito: « Li cè un ago, un ago, un ago!» E se 
ne va via, subito, al buio, «a dormire », dice. 
Si resta male anche noi, che dopo una giornata 


di lavoro si augurava all’amico una pausa di 


riposo, di benefica distensione. Quando un po’ 
piu tardi, vado di la per dargli la buona notte, 
trovo che Tugnazin ha ripreso la sua céra nor- 
male: «Oh! questo è nulla», egli dice è... che 


tutto il giorno le cose vanno all’incontrario... ». 


cH 

Grande verità! e non ha bisogno, specialmen- 
te nei momenti presenti, di questa tremenda 
guerra, di essere dimostrato: si dimostra da sé, 
con un’evidenza che possiamo senz’altro defi- 
nire accanita e crudele. Una specie di persecu- 
zione sistematica, chi ti accompagna dovunque 
e ti assilla sempre: sono perseguitato, è perse- 

uitato il mio vicino, siamo perseguitati tutti. 

anto che non si trova neppure conforto sfo- 

arsi con gli altri, chè appena hai aperto la 
eal e il tuo interlocutore ti ruba la parola 
e te ne racconta un’altra, accaduta proprio a 
lui, nello stesso giorno, ou doveva proprio gra- 
vare sullo stomaco! che a paragone la tua con- 
trarietd è appena un’inezia: e così resti col tuo 
male, e più il mattone pesante del suo pros- 
simo, « Stasera ho aspettato cinque vetture pri- 


STATI DANIMO 
“Va tutto allincontrario,, 


ma di riuscire a salire in tranvai; l’ultima m’é 
parso chissà che, sa, era mezza uota; avevo 
trovato anche un posto a sedere.. poi, dopo fat-. 
to il biglietto; mi hanno detto che quella era 
Pultima vettura e andava al deposito» Ti 
aspetti una parola di consolazione, un po’ di 


conforto, -macchè!- « Codesto è-niente! Senta-il 


caso.che è successo a me, proprio stamani ». 
Ed ecco la tiritèla: «Dovevo andare a villa 
Segni, vicino a Grottaferrata, dove ci ho una 
figliuola sposata; si chiama Maria, e ci andavo 
oggi che è la sua festa: mi aveva mandato a 
dire che mi aspettava. Proprio oggi il tranvai 
non funzionava perchè mancava la corrente. Sa 
che ho fatto? Son partito lo stesso, a piedi: 
Quadraro, Osteria del Curato, Morena... un pas- 
so dietro l’altro, finalmente sono arrivato! Che 
ore erano? Eh, erano le tre! Qui viene il bello... 
Dice la Maria: « Ma che hai fatto, babbo? non 
ti si aspettava più... a farla breve ho rimediato 
appena appena un po’ di pranzo, chè i miei ni- 
poti avevano spolverato tutto. E se son vo- 
luto ritornare. ». « Di nuovo a piedi? ». « Gia 
mi dia anche questo »! Sono tornato con una 
carretta d’un vignarolo, ma ho dovuto spendere 
ottanta lire per salirvi si». « Nespole! » Sento 
che mormora. « Mi sono andate tutte all’incon- 
trario...»; ma poi nè lui, nè io rifiatiayno più, 
e nel silenzio che segue sembra che a tutt’e due 
ci caschino_per terra le braccia. 


& 


Un mio amico ha comprato una camera 
d'aria: mille lire! Pronto a far qualunque sa- 
crificio pur di utilizzare, in questa carestia di 
tranvai, la bicicletta. La camera d’aria sembra- 
va buona, ma non era. Dopo pochi giorni ha 
cominciato a perdere, ma non in un punto so- 
lo: dappertutto! L'ha gonfiata sotto Vacqua: a 
vedere tutte quelle gallozzoline che si rincorre- 
vano per venire a galla, i bambini del mio ami- 
co, santa innocenza! hanno cominciato, per Val- 


legrezza,.a battere gridando le mani. Il mio a- | 


mico, no; dava dei colpi nervosi alla pompa, e 
diceva: «Ladri, mille lire, è tutta imporrata, 
non è buona neppure a far toppe!» ed ha ri- 
levato, desolato, dall’acqua quel serpente spriz- 
zante. 

Si urta in difficoltà di ogni genere. Va tutto 
male, anzi molte cose non vanno neppur male: 
sono ferme li. Il gas soffia e non s'accende; 


Vacqua starnuta dalla bocca del rubinetto, fa’ 
degli scoppi che, alle volte, fanno perfino pau- 
ra; l'ascensore, coperto di ragnatele e di pol- 
vere, è inceppato a mezza corsa tra due piane- 
rottoli; il telefono, come? è un mistero, ma è 
razionato: tutte WN giorno a contare, a confes- 
sarsi Vuno Valtro il numero delle telefonate 
fatte; la luce anche quando c’è, quando tòcca, 
va e viene...; il sapone, oh! il sapone, è un ru- 
vido pezzo di sasso ghe guat a te se ti casca su 
un piede, fa uno scoppio che sembra debba 
rompere la tinozza. Va tutto male, tutto allin- 


contrario, si farebbe più presto a dire cosa va 


per il suo verso. . 

Ebbene, noi uomini di questo secolo, a tante 
contrarietà, disappunti, difficoltà, di ordine 
meccanico, materiale, non c’eravamo abituati; 
i nostri nonni, nel buon ottocento, ci si perde- 
vano coi bàgheri, colle diligenze, dietro i lumi 
a olio e a petrolio, e Vacqua delle cisterne e 
dei pozzi. Noi eravamo tutti bottoni, chiavette, 
pulsanti. volantini; la vita, da questo lato, ci 
rispondeva subito e bene. Ora è una mortifica- 
zione continua, una lotta sorda. 


cH 

Ecco un pensiero che spesso mi torna a men- 
te, e mi riconsola; perciò lo scrivo. Viaggtava 
sovente sant’Ambrogio, alla pedona, fra Milano 
e Roma; giunto, una volta, al castello di Mal- 
mantile presso Firenze si ricoverd in un’oste- 
ria. E Voste panciuto, apparecchiandogli il de- 
sinare, gli diceva che le cose, a tui, andavano 


tutte bene: bene la casa, bene la moglie, bene 
i figliuoli, bene la cucina, bene gli afari... tutto 


_ bene, una vita diritta e beata! E il Santo riz- 


zandosi, turbato, da tavola: « Scappiamo, scap- 
piamo subito, figliuoli» disse alla compagnia 
«ch’é in questa casa alberga di certo il diavo- 
lo!». Non avevan fatto paese quanto un tiro 
di un sasso, che quella casa crollò, con grande 
fragore, schiacciando Voste e tutte le sue beati- 
tudini. . 

Oh! per questo conto, lo devo scrivere? gra- 
zie a Dio, le nostre case stanno bene in piedi! 


LORENZO BRACALONI 


Si stanno prendendo urgenti misure per ri- 
coverare, nutrire ed assistere gli 85.000 bam- 
bini serbi rifugiati a Belgrado e nella Serbia 
liberata. Grandi orfanotrofi vengono costituiti 
è molte famiglie offrono ricovero ai bambini 
privi di genitori, 


Il Cardinale Salotti a Palestrina 


Nel giorno della festa dell’Immacolata, l’E.mo 
Vescovo della diocesi si è recato a Palestrina, 
per tenere un solenne Rito pontificale in onore 
della SS.ma Vergine e per compiere il mandato 
ricevuto dal Pontefice, di impartire cioé la 
Benedizione Papale ai fedeli in occasione del 
suo 50.mo anno di Sacerdozio. 

E’ stata una giornata di preghiere. Al ma 
tino una folla di popolo, nel quale predomi- 
navano gli uomini, si accostarono alla Mensa 
Eucaristica; e più tardi nella Cattedrale gre- 
mitissima il Cardinale Salotti durante la Messa 
Pontificale parlò con la sua consueta eloquén- 
za, suscitando una commozione profonda nel 
suo uditorio. Additd la Vergine come esem- 
plare di purezza e stimolo potente a serbare 
l'onestà del costume in mezzo alla corruzione 


-che divampa dovunque. Rinnovo la sua parola 


di conforto a questa popolazione rimasta senza 
easa, associandosi al suo dolore che cerca di 


- lenire con ogni mezzo. Ringrazid infine la dio- 


cesi per tutte le preghiere che in ogni paese ed 
in ogni chiesa sono state elevate per lui in oc- 
casione del suo Giubileo sacerdotale. E nell’im- 
partire al benedizione papale illustro la gran- 
dezza di Pio XII, che nella odierna tragedia di 
odio e di sangue si è rivelato luomo di Dio 
e l'alfiere invitto della pace, della carità e del- 
la giustizia. 

Nelle poche ore libere che gli rimasero il 
Cardinale s’intrattenne coi suoi cari semina- 
risti, che, per le distruzioni avvenute nel Se- 
minario, ha raccolto nel palazzo episcopale. Si 
intrattenne poi affabilmente coi giovani della 
democrazia cristiana, la cui bandiera bene- 
disse. Ricevette i rappresentanti della Gioventù 


Cattolica, che stimolò ad un apostolato sempre 


più intenso. Accolse pure festosamente il grup- 
po degli Esploratori cattolici, che all'esercizio 


delle forze fisiche sanno eontemperare quello 


dello spirito, infiammato dagl’ideali della fede. 
Prima di partire, ebbe la sorpresa di vedere 
attorno a sè una ventina di giovani, scesi a pie- 
di e sotto una pioggia torrenziale da Castel 
S. Pietro per ossequiare il loro amato Pastore; 


erano giovani pieni di entusiasmo che si sono. 


volenterosamente organizzati nelle file della 
Azione Cattolica. Il Cardinale li benedisse con 
paterna effusione. — 
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Pensandoci 


fortuna 
DON LISANDER 


§ EMPRE e meritamente fortunato, 


il Manzoni: Che lo fosse in vita, 
lo san tutti. In morte, anche di 
più, a cominciare dal compianto una- 
nime: nell’ode cavallottiana, ch'è « lad- 
dio di chi non crede » al cantor credente; 
leggiamo: « Piangea lo spento Euripide 
Cosi la gente achiva» (che fu poi un 
pianto abbastanza curioso: « Radean la 
chioma i principi, Tacque dei céri il ri- 
to: Sdfocle, a brun vestito, Senza ghir- 
lande usci»). Dopo motto... 
Ecco: a questo punto, veramente, in- 


_ Sieme con le fortune s’accompagna qual- 


che disgrazia. Specialmente in Jatto di 
Promessi Sposi. 

E non tanto per qualche dissenso di 
vario grado: casi recentissimi, Antonio 
Baldini il quale in un articolo sull’Ita- 


liano trova alquanto opprimente la: 


Provvidenza che governa- il romanzo; 
Fausto Nicolini il quale scrive un libro 
su peste untori eccetera sostenendo che 
il M., artisticamente imbattibile, non si 
mostrò storicamente preciso e completo 
nel dipinger il quadro del fiagello. No. 
Il più gran male glie Phan fatto certi 
ultrazelanti esegeti e commentatori, cer- 


catori :implacabili di peluzzi nell’ovo 
manzoniano, sempre pronti a rifar puta- 
caso il conto dei bicchieri scolati da 
Renzo alla Luna Piena o quello dei 
marmocchi del sarto saputo, oppure a 
strologare il perchè e il percome mai si 
nomini nè il fu padre di Lucia nè i 
quondam genitori del suo fidanzato. 
Tale deprecabile genia di glossatori 
pignoleggianti ha fatto venir in uggia il 
capolavoro a molti: uggia tenace da 
guanto l’avversione degli scolaretti cui 


si fa pappagallescamente mandar a me- | 
moria vuoi « Addio, monti » vuot « Scen- 


deva dalla soglia ». 

Che rifiato perciò quando ogni tanto 
fa apparizione qualche schiarita lumi- 
nosa, di quelle ca vederle «te sapre er 
core come ’no sportello »... E appunto il 
caso del grosso volume cui Leone Gessi 
dà per titolo Pensandoci su. Nel mondo 
dei « Promessi Sposi», e che ĽVarguta 
matita di Bernetti sigilla von loriginale 
interpretazione grafica del « baggiano » 
protagonista qui riprodotta in propor- 
zioni minori. 

L'autore. intanto, non che esser alle 
prime armi, anche in questo campo è un 
veterano ċon parecchie brillanti campa- 
gne all'attivo. Nemmeno occorre elogiar- 
ne lo stile efficace, dote inevitabile 
altronde in un figlio della letteratissi- 


-ma Cento terra in ogni tempo ferace 


destrosi ingegni. Quel che meglio con- 
ta si è che l’opera egli l'offre « con amo- 
roso trasporto all’attenzione dei lettori 
e in particolare dei giovani nella spe- 
ranza d’invogliarli non soltanto a legge- 
re ma a meditare le pagine immortali, 
italianissime quante altre mai per ade- 
renza alla nostra vita e al nostro costu- 
me, ricche insegnamenti e di moniti di 
valore universale ed eterno ». Concetto 
ribadito nella dedica « ai miei figli e con 
essi a tutti i giovani, perchè dalla me- 
ditata lettura dei Promessi Sposi tragga- 
no conforto a praticare la virtù operosa 


€ a vivere nella serena fiducia in Dio ». | 


ve 
Per sbrigarci in poco sul conto di 


questo libro pieno di spontaneità e di 
. schiettezza — che mentre vede le cose 
al punto giusto, e mai perde di mira 


Voperare nel fondo dei cuori, porta un 
po’ di serena letizia in tanta amaritu- 
dine — diremo che i 42 capitoli costi- 


gusto signorile che quasi 
trovar appunti da movergli; dire 
che et ripagheremo. ad.usura su .troppi 


tuiscono altrettante escursioni nel mon- 
do inesauribile dei « Promessi » e che vi 
si leggono infinite cose nuove, talora 
forse discutibili, rispettabili sempre. 


Le figure manzoniane vengono collo- 
cate sotto una luce prima dora scono- 


sciuta; specialmente quelle di don Ab- 


bondio (per difenderlo) e del Principe 
(per condannarlo senza appello). 
Non v’è chi-si salvi dal passaggio sot- 


to queste eleganti forche caudine: i conti 
Attilio e zio; il cappellano crocifero; il 
notaio criminale; i barcaioli; gli osti — 
quei cari. osti del Manzoni — del paese, 


di Milano e di Gorgonzola; il servitore . 


del palazzotto; la vecchia di casa Leyra; 
personaggi in berlina e falliti. Sono stu- 
di e notazioni gustose che vincono molti 
commenti estetici o sedicenti tali. 
Anche il capitolo in cui Va. ha ceduto 
alla tentazione di qualche rilievo pole- 
mico riesce saporitissimo. Si tratta di 


schermaglie con critici i quali vanno 


giustamente per la maggiore ma che per 


spirito di parte non hanno potuto com- 


prendere il Manzoni nella sua ortodos- 


sia totalitaria. Anche qui s’avverte la 


presenza di quel retto ragionare c’oggi 
poco più si conosce. 

Una volta soltanto Gessi sembra sci- 
volare sulla buccia traditrice che po- 
trebbe farlo cadere nella cerchia dei 
cosiddetti. epigoni o continuatori. Se non 
che ha tutta Varia d’ammiccar malizio- 
so come per dire: «Credete che non 
avrei la stoffa d’un Rosini della Monaca 


di Monza oppure d'un Gualtieri dell’In- 


nominato? ». Glielo crediamo a prova, 
e da queste pagine vivissime (Che ne fu 
del Nibbio?) ci accorgiamo che la sua 
bravura virtuosistica s’alzerebbe di mol- 


- ti cubiti su quei presuntuosi messeri: 


tuttavia gli siamo grati d’aver concluso 
in giusti limiti un ee: cosi pe- 
ricoloso, 


Rimarrebbe a dire, inborn a questas: 
sai bello e utile libro, un mondo di co- 


se. Scartiamo a malincuore, perchè as- . 


sumerebbero fisionomia di luoghi comu- 


ni, certe osservazioni ovvie quanto giu- 


ste (colma una lacuna, si legge d'un fia- 
to con dilettoso profitto, terminate di 
leggere fa restar con la voglia d’un sè- 


esteriori e contingenti, non rinuneiamo 
a farle. 

Innanzitutto, fedele al « pondus et ra- 
tio.» della stadera sua impresa parlante, 
Staderini presenta Vopera in aspetto co- 
si esemplare per- correzione, stampa é 


altri editori. Poi, il prezzo. Considerati 


3 i tempi, i costi e le oltre trecento fac- 


ciate, che cosa rappresentano centoven- 


 ticinque- lirette? Appena appena quel 
- che si spende in quattro mesi pêr com- 


prar un giornale. E il confronto, non 
Simpermalisca la stampa periodica, an- 
che senza pensarci su va a totale profit- 
to del volume. 


LUIGI HUETTER 


EMPRE al concludersi di una « vita » 
o d’un qualsiasi cantico di lode del 

: Redentore, chi scrive sente il bi- 
sogno di terminare la propria fatica con 
una tanto alata preghiera da condensa- 
re in essa la maggior virtù lirica di cui 
l'artista è capace. 

Così, alla fine del poema Messias 
Klopstok si rivolge al Mediatore celeste 
con un sentimento ben diverso dall’ora- | 
ziano enfatico: «exegi monumentum 
aere perennius»: «Io lo speravo da te, 
o Mediatore celeste! ho cantato il can- 
tico della nuova alleanza. Il difficile 
aringo è percorso, e tu mi hai perdona- 
to i passi vacillanti. Riconoscenza, sen- 
timento eterno, ardente, esaltato, fa ri- 
suonare gli accordi della mia arpa; af- 
frettati; il mio cuore è inondato di gioia, 
e io verso lagrime di rapimento. 

Non domando alcuna ricompensa; non 


ho io gia gustato le delizie degli An- 


spiace . iL non. 


guito); ma due constatazioni, sia pure — 


v 


geli, poichè ho cantato il mio Dio? La. 


commozione è penetrata nella mia ani- 
ma fino alle radici; ciò che vi è di più 


intimo nel mio essere è stato sommosso.’ 


Cielo e terra scomparvero al mio sguar- 
do; ma assai presto la tempesta si placò 
e il soffio della mia vita somigliava al- 
Varia pura e serena d’un giorno di pri- 
mavera. 

Ah, quanto sono ricompensato! non 
ho io visto scorrere le lagrime- dei cri- 
stiani? e in un altro mondo essi forse mi 
accoglieranno ancora con quelle lagri- 
me celesti! ». 

E veramente queste lagrime valgono 
qualche cosa di più del « nomen indele- 
bile nostrum » dell’epicureo poeta latino. 

Veramente questa della Messiade é 
poesia che da vibrazioni spirituali in- 
tense, sopratutto all’animo del fedele 
cristiano. Si direbbe, fin dagli inizi del 
poema, di entrare in una veneranda cat- 
tedrale, istoriata da mosaici e da mera- 
vigliose multicolori vetrate, cui di quan- 
do in quando, da piena voce un potente 
suono di organo. « Ho terminato il canto 
della nuova alleanza; il difficile aringo 


Klopstok 


Come opere italiane siano arrivate 
lassu non m’é dato di sapere: certo é 
che le pitture esposte ai visitatori del 
Museo Nazionale di Stoccolma costitui- 
scono una degna rappresentanza dell’ar- 
te e degli artisti italiani. > 

I soggetti sacri hanno (specialmente 
per i cattolici) un valore più intensa- 
mente comunicativo in quanto la loro 
espressione (l'abbia voluto o no l'artista) 
richiama agli eterni veri ed a sentimenti 


-di pura e nobile elevazione. 


V’è un quadro della scuola di Lorenzo 
Monaco che rappresenta la Madonna col 
Bambino: quadro di accurata stilizza- 
zione non meno che di realistica osser- 
vazione.. 

Nella incorniciatura gotica ornamenti 
di foglie. 

Di Cozzarelli senese v’é una scena dei 


Magi con la Madonna che tiene sulle 


$ 


$ 


ginocchia il Bambino e $. Giuseppe che _ 


ha un dono dei Re Magi in mano. 


Nel fondo l'artista ha dipinto gli epi- 


sodi che hanno preceduto l’avvenimen- 
to: per modo che la pacata e riposante 
contemplazione della scena dei Magi 


viene ad essere vivacemente animata- 
dalla rappresentazione pittorica di fatti 
che gravitano idealmente intorno al- 


l'Adorazione dei Magi. 


Jacopo del Sellaio, nel quadro S. Gi- 


rolamo ed il leone, si ispirò ad un epi- 
sodio della vita del Santo. 

S. Girdlamo incontrò, nel deserto, un 
leone che aveva un pezzo- di legno con- 
ficcato nella zampa. 

Pareva che Vanimale implorasse Vain- 
to del Santo, col mostrargli la zampa 


ammalata: S. Girolamo ne ebbe pieta e 
lo curd. Da quel giorno in poi il leone 


seguiva fedelmente e sempre il Santo. 


Néel quadro si svolgono diverse sce- 


San Girolamo di Jacopo del Sellaio (1442-1493) 


è percorso. O Mediatore celeste! io lo 
speravo da te!». 

Vent’anni occorsero a Klopstok per 
poter giungere a questo inno di ringra- 
ziamento, come vent’anni di incubazio- 
ne, forse senza averne del tutto coscien- 
za, occorsero al Milton per concretare 
il « Paradiso perduto », la cui lettura in- 
fiammava e stimolava l’animo del poeta 


germanico (quanti ne saranno occorsi 


per mettere insieme il divino poema 
« cui han posto mano e cielo e terra >t). 
ra »?)., 

Certo gli anni non contano per que- 
ste opere somme destinate a vincere il 
tempo. 


Come Dante, come Milton, questo poe- 


- ta tedesco è spirito altamente religioso 


che ha per meta il risveglio della fede 
nel suo paese, unitamente al risveglio 
d’un più vivo sentimento poetico. Per 
quanto riguarda la religione, non dob- 
biamo dimenticare che lautore di Mes- 
sias concepisce e realizza la sua opera 
in pieno settecento, nell'epoca cioè dei 
volterriani e goethiani sarcasmi contro 


la fede, quando in modo particolare vien | 


presa di mira la divina persona del 
Cristo. 

E’ insomma il tempo in cui operano 
congiurati coloro chehanno l’empio motto 
«ecrason l’infame» di coloro che si 


propongono di demolire pietra per pie- 


tra l’edificio della civiltà cristiana. La 
Messiade è la prima grande voce della 
reazione cristiana. 

Ancora, poiche siamo in pieno trionfo 


var Ica del | 


di razionalismo, liberando il Klopstok 
ła poesia dall’aridita di questo indirizzo, 
segna in Germania gli inizi duna nuova 


epoca, d'una più intensa interiorità poe- 


La sua poesia — scrive un insigne 
studioso — avendo radice nel mondo 


spirituale del pietismo, lo tenne lontano 
dal gioco anacreontico (con la poesia 
anacreontica, i settecentisti, sulla scorta 
del Metastasio, cercavano di dar espres- 
sione lirica ai loro sentimenti); e anche 
la dove egli accettO movenze caratteri- 
stiche del tempo, seppe riviverle in mo- 
do diverso, più profondo, più umano. 
Alla grazia fredda e riflessa, alla misura 
complimentosa oppone lentusiasmo, al 
minuetto il libero impeto del canto. Da 
quest’intima originalità del sentire, da 
questa schiettezza di immagini e imme- 
diatezza di moti del cuore, derivò, natu- 
ralmente, alla poesia, una profonda ori- 
ginalità espressiva. 

E’ per questo che, « patriarca delle 
lettere tedesche », Klopstok, mai stanco 
di proclamare la bellezza della lingua e 
avvento di’ una letteratura nazionale, 


“ebbe il caldo consenso e l'entusiasmo 
dei più insigni. 


fra tanti connazionali, 
interpreti della nuova generazione., 

‘Era quella la Germania romantica di 
madama De Stael che rivelava, specie 


in quello scorcio di fine settecento, una- 


prodigiosa ricchezza di sommi letterati, 


filosofi, musicisti. Le poche imprese bel- . 


liche avevano carattere patriottico € la 
simpatia e le affinità con gli altri popoli 


` 
$ 


a petto nudo; che as jetid: 
con una pietra: libri et 
icini Ve 


di sacre eggen 


| di chi guarda, di 
`. stino che richiama un bami 


a vuotare il mare coi Suo se 
inutilità dei sugi sforzi. 


Episodio nel quale H Sa 


constatare che davvero, a 


certe cose, i bambini pe sa 
grandi: perchè quel Bambin 


un angelo inviato Si Samto p 


cettare le verità dela fede. 


900000 


Poesia di grandi anime i 


si sentivano vivok K 
meriti perspicui ġuale ai 
sentimento patriottico; es 
delle sue odi, la pacifiea e 
due grandi espressiöni di 
avrebbero dovute cammii 


-nell’avvenire, come insiem 


alle origini. « Ho visto. O} 
il presente, o contempiave 
re? Ho visto la musa alem 
in lizza con la musa britan 
si piena d’ardore alla vitt 

Fiera d’una tale rivale, pi 
stessa, la nobile inglese mi 
sguardo la figlia di Tuiskc 
ricordo, essa dice, nelle for 
cie, vicino ai bardi antichi 
scemmo... O figlia di Albic 
musa della Germania — ic 
tre ti ammiro ti amo.. ma 
le palme, mi sono ancora p 
Prendi questa corona, se il 
vuole, ma mi sia consesso 


con te». 


Patriottismo e rehe. 
al primo posto, perciò il 
non degenera mai in sonr 
zionalistica. 

Le liriche del Kic; Stee > 
considerate come dei še 
la poesia avesse i suoi ‘71 
De Stael — egli devreb. 
come uno dei priri 

Sotto la forma duh nmo 
Messiade:- non è altros i 
no religioso: Che se fimm 
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oft Sa di de Ribera (1590-1652) :. 


ibri ganti stanno 
mappresentazioni 


eremitiches a S 


sforzi. 

ale. il Santo dovette 
ivvero. alle volte in 
sanno piu dei 
i Bambino (ch'era poi 
H Santo per fargli ac- 
lena fede, senza sofi- 


si batte 


stra 
isodie Gi Santo Ago- 
Bambino, intento- 
col suo secchiello, alla 


sticare quando queste eccedano l’umana 

comprensione) rispose cosi al Santo: 
— E non fai tu lo stesso quando pre- 

Fede? di Misteri della 
ede 


i 
Ott 


chié faccio é ma ‘quel ‘che tu 


fai è segno üi superbia - —; ma- preferi 
di involarsi. 

Non* daremo «un addio Mostra, 
senza esserci soffermati a guardare il 
Martirio di San Bartolomeo dell’ispa- 
no-italiano Giuseppe de Ribera: quadro 
nel quale la teenica artistica giunge a 
realizzare una perfetta corrispondenza 
fra la forma e l'espressione. 


GIUSEPPE ROMANO | 


mente. Klopstok, con 


animatore del 


esalta, in una 
pacie@a emulazione di 


ssiöni Gi poesia, che 


camminare insieme 
we insieme erano state 
visto... Oh, ditemi, era 
templavo io l’avveni- 
sa alemanna entrare 
sa britannica, lanciar- 
alla vittoria... 

rivale, più fiera d’essa 
nglese misura con uno 


di Tuiskon. Si, me ne 
nelle foreste di quer- 


# antichi, insieme na- 
di Albione — così la 
ania — io tamo, men- 


mo. ma l'immortalità, 


ancora più care di te. 
‘ona, se il tuo genio lo 
consesso di dividerla 


La religione, 
percio il patriottismo 
i in sorraəffazione na- 


nossono essere 
dei Sa ni cristiani. Se 
| suai tenti — dice la 
essere tenuto 
Tiki 


moema epico la 
tros un grande in- 
se fimmacnsita del sog- 


-getto può far sempre pensare alla insuf- 


ficienza di chi ha avuto l’ardire di af- 
frontarlo, è certo che Klopstok, pur non 


sempre bastandogli le ali per spaziare. 


in una cosi eccelsa atmosfera, assolse 
pur sempre assai dignitosamente il suo 
compito. Occorre del genio, afferma an- 
cora la De Stael, per mostrare con tanta 
sensibilità Pumanità nell’essere divino, 
e con tanta forza la divinità nelles- 
sere: mortale. Occorre pure del talento 
per eccitare l'interesse appassionato per 
un avvenimento (quale. è quello della 


passione e morte di Gesù, cui si limita 


il poema di Klopstok) deciso in prece- 
denza da una volontà onnipotente. Con 
molta arte il poeta tedesco ha saputo 
riunire ciò che la fatalita degli antichi 
e la Provvidenza dei cristiani possono 


. volta a volta ispirare di terrore e di 


speranze. 

Si trova nella seconda parte di Mes- 
sias, lepisodio stupendo della morte di 
Maria, sorella di Marta e di Lazzaro, de- 
signata nel Vangelo come l'immagine 
della virtù contemplativa. Lazzaro, che 
ha ricevuto dal Signore per la seconda 
volta la vita, dice addio alla sorella con 
un misto di dolore e di confidenza. 

Klopstok ha fatto degli ultimi mo- 
menti di Maria il quadro della morte 
del giusto. Quando anche per lui giunse 
lora della definitiva partenza, con la 
voce spenta dei moribondi, quasi per sti- 
molare se stesso a ben morire, pronun- 
ciava, fra le ombre che si addensavano, 
le parole di Lazzaro. Quello stesso canto 


della morte di Maria venne ancora re- 


citato alla cerimonia funebre del sep- 
pellimento di Klopstok. 


FILARETE 


CATTOLICI ! Leggete e diffonde- 
te ta stampa cattolica e date ad 
essa i necessari mezzi di vita 


“cenacolo musicale, 


PAR 


» 


medici, e chi sa poi perché, non rara- 
mente hanno qualche particolare 
tendenza artistica, che talora pud 
assumere delle proporzioni di eccezione: 
tale, ad esempio, il caso non comune 
di Alessandro Borodin, medico e chi- 
mico, titolare di cattedra all’Universita 
di Pietroburgo, ma molto più noto co- 
m musicista e compositore. 

.f1 grande chirurgo Billroth, di fama 
mondiale per la malattia che da lui 
presë nome (Meningocele spurio trau- 
matico dell'infanzia) e per la sua au- 


dacia nella tecnica chirurgica addomi- 


nale, era anche dotato di una notevole 
capacità critica’ musicale, a tal punto 
da essere onorato della stima e della 
benevolenza di Giovanni Brahms. 

Le poche notizie qui riassunte sono 
stralciate dall’epistolario intercorso fra 
Billroth e questo famoso compositore- 


‘musicista, dal quale risalta in modo 


singolare la figura del celebre chirurgo. 

Theodor Christian Billroth era nato 
a Bergen, nell’isola di Rügen, nel 1829: 
Giovanni Brahms ad Amburgo nel 
1833. 

Una sincera amicizia si stabilì. tra 
questi due uomini eminenti, sebbene 
impegnati in attività tanto disparate; é 
fu cementata durante tutta la loro vi- 
ta da una profonda reciproca. stima, 
tanto che Brahms considerò Billroth il 
migliore dei suoi critici, gli fece ascol- 
tare alcune sue composizioni prima di 
pubblicarle, da lui accettò consigli, con 
lui si recò più di una volta in Italia 
per viaggi di istruzione. 

I due primi quartetti di Brahms per 
archi (in do min. op. 51 n. 1, in la min. 
op. 51 n. 2) pubblicati nel 1873, sono 
dedicati a Billroth e furono eseguiti 
per la prima volta in casa di lui: que- 
sti formulò alcuni apprezzamenti criti- 
ci sull’attivita artistica del musicista di 
Amburgo, da lui profondamente ammi- 


_ Yata, salvo poche ma giuste riserve. Si 


constata anzi che oggi — trascorso or- 
mai il primo entusiasmo della fama po- 
polare — su taluni apprezzamenti di 
Billroth troviamo non dissenzienti gli 
attuali critici musicali. Cosi per le fan- 
tasie (op. 116), per gli intermezzi (ope- 
ra 117), per gli intermezzi e rapsodie 
(op. 118-119), Billroth scrisse: « Non so 


rendermi conte donde Brahms abbia at- 


tinto la sua passione per le piccole 
composizioni. per piano solo: non con- 
divido tale sua tendenza né riesco ad 


ammirare questo genere di opere musi- 
cali, eccettuata ta rapsodia in sol mi- 


nore. Egli- dovrebbe attenersi ai lavori 


di grande #. Così alto era il con-, 


La casa “di Billroth ‘a Zurigo era un 
ove spesso in- 
contravano Brahms e Kirkner, che suo- 
navano a due pianoforti: ed ecco come 
il chirurgo si esprimeva in proposito, 
nel 1866, scrivendone al prof. Lubke di 


Stoccarda: 


«I poemi sinfonici di Liszt: RR 
orribile! Dante, 
nella esecuzione del « Dante» di Liszt 
giungemmo fino al Purgatorio. Consi- 
derando poi laudizione anche da un 
punto di vista medico ed igienico, po- 
si un veto alla continuazione e ci pur- 
gammo allora con i nuovi sestetti di 
Brahms da poco pubblicati ». 

Spirito profondamente malinconico, 
Billroth sentiva tutto il fascino della 
musica di Brahms, che è « come loro 


della malinconia di autunno e come il 


triste chiaro-scuro di una passeggiata 
di inverno », secondo un espressione di 
Wiliam Ritter. 

Pur essendo luno e altro piuttosto 
alieni dalle forme di più comune sen- 
timentalismo, non dovettero essere si- 
curamente dei misogini, se Billroth nel 
1873 ritenne di poter inviare a Brahms 
una nota della Nazionalzeitung dal tito- 
lo Le donne nella musica; articolo fon- 
damentalmente elogiativo per il gentil 
sesso. 

Billroth era stranamente gelono del- 


- le composizioni dell’amico, tanto da af- 


fermare: «Per ogni nuova opera di 
Brahms provo la precisa rappresenta- 
zione ideale che essa è scritta special- 
mente per me e per pochi altri: mi me- 
raviglio anzi che altri ne provi pia- 
cere e ciò mi dispiace perchè sono co- 
stretto a suddividere questo intimo pos- 
Sesso >». 

Nel 1891, Billroth inviò a Brahms 
dei versi per il suo giorno natalizio 
(7 maggio), la cui traduzione libera al- 
l'incirca suona così: « Volgendomi al 
tempo trascorso, penso ai cari amici, 
che trasformarono la mia vita in un 
sentiero giocondo: essi non vollero da 
me, se non accordo di sentimenti nella 
felicità. E se penso adesso, mio caro 
vecchio amico, come tu hai resa più 
luminosa la mia esistenza attraverso 
la tua arte e come tanti attimi della 
mia ricca vita soltanto attraverso di 
te sembrarono aver valore, perchè ore 
meravigtiosamente belle fossero vissu- 
te; ricevi, per tutto ciò, in questo gior- 
no, i caldissimi auguri ed i ringrazia- 
menti del mio cuore, che tanto ti 
deve ». 

Parlò spesso con lui sui dettagli di 
una eventuale manifestazione musicale 
al proprio funerale: sembra però da 
escludere, a tale. proposito,: che il. Can- 
to funebre op. 13 rappresenti l’attua- 


Mazeppa, Prometeo; . 


BRICCICHE DELL’ARCHIVISTA 


Un sommo ‘musicista ed un grande iiair, se- t 
condo notizie tratte da un epistolario 


zione di questo desidefio del chirurgo, 
poichè fu scritto troppo presto (1861). 

Sofferente di cuore, negli ultimi tem- 
pi di sua vita, costretto a limitare ogni 
attività professionale, Billroth scriveva 
a Brahms- nel 1894:.«Jo dormo quasi 
nulla, non respiro quasi più, i miei 
pensieri sono i miei unici divertimen- 
ti». In questa stessa lettera — del 12 
gennaio 1894 — quindi meno di un me- 
se prima della sua morte, egli intrat- 
tenne il musicista sul tempo in 3/4 del- 


la musica nazionaie tedesca da ballo e 


sulla sua struttura in 4 ed 8 tempi. La 
musica lo sollevò dalle sofferenze fisi- 
che, per quanto le crisi di malinconia 
fossero gravi e frequenti: egli usava 


denominarsi « una aringa del mar Bal- - 


tico (Rügen è un’isola del mar- Bal- 
tico) troppo sentimentale: una natura 
amletica »: non sapeva cosa desiderare, 
invocava l’aiuto di Dio e concludeva 
amaramente — scrivendone anche a 
Brahms — che in fondo «la felicità 
consiste nella rasseqnazione inconsa- 
pevole ». 

Quante volte egli aveva manifestato 
la sua ammirazione per la musica di 
Brahms, tanto da includerlo in un trio 
ideale, cui Beethoven ed Haydn fosse- 
ro partecipi; tanto da sublimare le pro- 
prie sofferenze fisiche, ascoltando lul- 
timo tempo della sinfonia in do min. 


del musicista di Amburgo, che egli pa- 


ragonava ad un altro suo amico com- 
positore, lo Schumann, di cui il Faust 
gli ricordava l’ultimo tempo di quella 
sinfonia; tanto da discutere da par suo, 
con profonde conoscenze biologiche e 
filosofiche, sulla essenza della origina- 
lita dell’artista! 

La morte — avvenuta ad Abbazia il 
6 febbraio 1894 — troncd la vita di 
questo uomo eminente,: plasmato di 
scienza € di arte; a quest’ultima egli 
aveva i momenti mi del- 


dal duro attrito della sua attività pro- 
fessionale, rammaricandosi spesso con 
Brahms di essersi dedicato alla musica 
soltanto da dilettante. 

I due si beruffarono un po’ soltanto 
quando Billroth insistette troppo per 
fare ottenere a Brahms delle onorifi- 
cenze: quest'ultimo non ne voleva sa- 
pere, ma nel 1889 il musicista fu ine- 
sorabilmente insignito del titolo di Ca- 
valiere di Leopoldo. 

Morto Schumann ed anche Clara, la 
moglie di lui, Puno e laltra legati a 
Brahms ed a Billroth da vincoli di > . i | 
stretta amicizia ed ambuedue spesso 
ricordati anche nell’epistolario; morto | 
piu tardi anche Billroth, Brahms com- 
pose quattro cantiche tristi, quasi in e 
memoria di quei suoi amici, a lui tanto | 
cari. Il critico musicale Hanslich, che 
mori a Vienna nel 1904, il quale era 
usualmente accolto nel cenacolo arti- 3 
stico di casa Billroth, sopravvisse an- 
cora per qualche anno a tutti questi 


uomini di eccezione. 


« Billroth senza Brahms ed Hanslich 
non. sarebbe concepibile », si legge nel- 
lepistolario di Fischer. 

In un’altra raccolta di lettere, quel- 
la di Brahms con Enrico ed Elisabetta 
von Herzogenberg, troviamo — oltre a 
numerosi ricordi dei due viaggi in Ita- 
lia fino a Taormina fatti da Brahms in 


: compagnia di Billroth — una lettera 


di condoglianze per la morte del chi- P 
rurgo scritta da Enrico Herzogenberg 
a Brahms: e questi risponde esprimen- 
do il suo doloroso sentimento di cordo- 
glio per la morte dell’amico, 

Tre anni dopo la morte di Billroth, 


„moriva a Vienna — per cancro dello 


stomaco — anche il grande musicista 
di Amburgo, quasi senza dubbio il 


maggiore esponente della musica tede- 2 
sca da camera della seconda metà del- - i 
POttocento. 

ANTONINO PIO GY 


17 Dicembre 546 


Il ritorno dei Goti 


rere 


Erano ormai undici mesi che papa Vigilio aveva dovuto lasciare 
Roma, per volere di Giustiniano a cui premeva che il Pontefice ve- 
nisse a Costantinopoli, ove lo avrebbe tenuto prigioniero sotto la 
mascheratura di una fastosa ospitalità. E Roma sentiva ora, più che 
nel passato, il peso e i danni della guerra che Goti e Bizantini 
combattevano, re ‘Totila con l'appoggio di quasi tutta la sua gente, 
Belisario con poche migliaia appena’ di soldati. 

« Eroe su te rive dell’Eufrate, schiavo nel palazzo di Costanti- 

. nopoli» — queste parole del Gibbon definiscono magistralmente la 
figura di Belisario, — questi aveva accettato di rinnovare la guerra 
che a lui « fu imposta o come un pegno di fede o come un esilio ». 
Era, il pugnace veterano, nella sua parabola discendente, chè un 
altro astro, Narsete, sorgeva invece sempre piu alto su l'orizzonte 
di Giustiniano e di Teodora; ma non voleva dar a vedere di ri- 
di cui avrebbe avuto bisogno per battere Totilu. come gid, anni 

addietro, aveva battuto Teodato e Vitige. 

Ma Totila Immortale — che, in verità, sı chiamava Baduila — 
era di ben altra tempra che i suoi predecessori: « nipote di quel- 
lILdebado, intorno al quale si erano raccolte» — dice il Picotti — 
«dopo la resa ai Greci di Ravenna, le forze militari superstiti 
degli Ostrogoti», alla morte di Ildebado e dopo la breve parentesi 
di Erarico, aveva assunto il regno e vinti i Bizantini a Faenza e 
poi nel Mugello, era pervenuto, di conquista in conquista, fino a 
Benevento, a Cuma ed a Napoli che si arrendeva per fame. Quindi 
era risalito verso Roma, a cingerla d'assedio, pur non avendo con 
sé i centocinquantamila uomini che Procopio di Cesarea attribuisce 
a Vitige durante il suo vano assedio contro i! presidin comandato 
da Belisario. 

Ora però non c’e Belisario ulla testa dei tremila imperiali tla- 
sciati a difendere la Città; ci sono Bessa e Conone, i quali — lo 
afferma il Gregorovius — « spinti dalla più turpe avarizia, traevano 
in lungo l'assedio per trafficare su la fame del popolo e per ca- 
varne danaro ». Perciò «nella Città non era che avarizia da un 
lato, la quale vendeva, e fame dall'altro che, senza ridire sul 
prezzo, comprava e divorava ». Ed invece sarebbe bastato un simu- 
lacro di sortita da parte della guarnigione, quando Belisario si era 
spinto fino ad Ostia. per travolgere i Goti e costringerli ad eva- 
cuare Roma. 


a guardia di porta Asinaria, diedero finalmente Roma in mano al 
nemico »; si presentarono a Totila proclamandosi pronti, s’egli desse 
loro un piccolo aiuto, a spalancargli il varco; e laiuto essi lo 
ebbero, da « quattro valenti Goti che, aiutati dai traditori, scalarono 
una notte le mura, e, scesi in città. aprirono 'a porta per la quale 
Vesercito goto entrò quietamente » 

Era il 17 dicembre 546. 

Totila concesse ai suoi di mettere a sacco ta città, ed il sac- 
cheggio che it Moreri, nel suo « Grand dictionaire historique » edito 
Vanno 1740, definisce «le spectacle du monde le plus triste», av- 
venne «senza spargimento di sangue e senza crudeltà, chè nelle 
case devastate i Goti non trovavano chi resistesse per difendere le 
robe ». Soltanto ventisei soldati greci e sessanta cittadini romani — 
a detta del Gibbon — perdettero la vita. 

La miseria che era già grande durante l'assedio, divenne massi- 
ma dopo ta resa, e si videro persino le più aristocratiche dame, fra 
cui Rusticiana, figlia di Simmaco e vedova di Severino Boezio, « co- 
strette a mendicare il pane alle porte dei Gotti». 

Intanto, il diacono Pelagio, prossimo all'elezione a Pontefice, da 
un lato, e Belisario, dall'altro, inducevano Totila a non essere spie- 
tato. «Se tu trionfi distruggendo Roma, non perdi una città altrui, 
bensì la tua propria, o chiarissimo uomo », e fu, forse, meditando 
su queste parole del suo avversario, che il nipote d'Ildebado si ac- 
conciò a vivere, « dopo la presa di Roma» — dice Anastasio — 
«come “edre con i figliuoli». 

“ANDRO CASSONE 


~ 


| 


fiutare un comando sol perche non gli concedevano tutte le truppe 


Poi, « quattro Iisauri che facevano parie d? un drappello posto 
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1944 


ANNO Xi 


ll primo. 
peccale 
teatrale 


primo dtto andò alla men peggqio; 
ma al secondo, 
dal.lubbione e dai 
- per amor della rima dovrei dire 
un suonar Wdoricalcha, 
ma da fedel cronista 
7 | un crescéndo di urli, 
un diluvio di grida, 
un vocio mcomposto, 
un divampare aspro e f uribondo 
di voci di protesta, ; 
un tale putiferio 
da cangiare il teatro in sferisterio, 
un erepitare ironico applausi; 
tutto sommerse 
in un immenso maregyiar di fischi: 
per questo banalissimo incidente: 
che. mentre il primo attore. 
gayliardo entusiasmo prorompente, 
| la piena del suo amor diceva 
le gugliate adoro 
del suo sogno di sole scrorinava 
e in cospetto al loggione prociamava 
voca di lei; 
prima- ancor di conoscerla 
volto verso la platea, 
offrivu il cuore in dono alla. sua dea, 
questa proruppe in un orrendo. aculo, 
dilacerante e stridulo sternuto. 
Il mibblico scattò com'una motla 
inferovito e sotterrò il mio dramma 
che Vautor fu pests immantinenti - - 
la dovè il pianto e lo stridor wit denti. 
Fu -per questo e così 
ehe il suecesso svam. 
non per fatalità di moti astral, 


e quindi, 


2 


| Nuove tariffe postali 


tra Italia e il Vaticano | 


ADa Nunziatura Apostolica d'Italia, 
è stato firmato un Accordo tra la San- 
- ta Sede ed il R. Governo Italiano, per 
apporiare alcune modifiche alle ta- 
belle delle tariffe postali vigenti tra 
lo Stato della Città del Vaticano e 
PItalia. 

Ecco le principali vig dalle nuove . 
tariffe: 

Lettere e biglietti postali: primo 
portò di grammi 20 L. 1,50; per ogni 
porto successivo di grammi 20 L. 1. 

Cartoline postali di Stato e delin- 
dustria privata: semplici L. 1; còn 
risposta pagata L. 2.. ` 


Cartoline illustrate: con la sola fir- 


ma dello speditore e la data L. 0,30; 
con ùn massimo di cinque parole Li- 
re 0,50. 

Biglietti da visita: con nón ap di 


It mio dramma era borghese: 

un poco frito un poco colorito, 
un poco scialbo, un poco rabberciato, 
abberracciato e- messo a forza su, 
con meanovelle è gru, 

comun programma in tempo delezius, 
Però ceran talune situazioni 

cost ben scalpellate 

e cost commoventi 

ch'avrebber fatto lacrimare a sangue, 
abilmenie sfruttate, uno sciacallo. 


che si sia visto da che mondo è pamo — 
Pero fu male non continüare: 
perchè talor si fanno grandi passi 
fra sibilantti fischi ed. sasst: 
e più dung -va avanti ` 
provando é riprovando, 
cadendo e ruzzolando, 
A fra celie e contumelie, 
, ed oggi è annoverato fra i beati 
dOlimpo e Elicona. 
Chissà se la modesta mia Hersoni 
non avrà conquistato i verdi lauri 
0... t rossi pomidauri? 
Chissà` se, per virtù del fato mio, 
i non sarei diventato 
celeberrimo anch'io? 
e messo in un: cor morti sempre-vivi 
infra la veneranda. 
polvere degli archivi? 


-+ 


patchi,. 


sognato qli vechi belli, 


é 


PINO DA PALERMO 


5 parole di convenevoli L. 0,50. 
Carte manoscritte: primo porto di 
grami 250 L. 2,60; per ogni 50 gram- 


„mi O frazione in più L. 0,40. 


Stampe non periodiche e stampe 


periodiche spedite di seconda mano: 
per ogni 50 grammi o frazione L. 0,30. 


* Pieghi contenenti libri spediti sot- 
tofascia da Case editrici’o librarie: 


per ogni 50 gramrhi o frazione (limite — 
massimo consentito prami 700) Li- 


re 0,20. 


Espressi: 
naria L. 3,50. 

Raccomandazione, oltre la tases di 
francatura: per tutti gli oggetti tran- 
ne i successivi L. 2,50; per i campioni 
gratuiti di medicinali L. 0,75; per le 


oltre la francatura ordi- 


carte punteggiate ad uso dei ciechi ` 


‘L. 0,75. 


Assicurazione, hee la tassa di fran- 
catura e raccomandazione: -per le 


` prime 200 lire L. 2,00; per ogni 100 


- lire o frazione di 100 lire in più L..1. 
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(Spigolature di storia contemporanea) 


Un « Ambasciatore > 


Da ogni parte, pur troppo, le 
notizie di la dai fronti militari- 
rivelano in profondità [atroce cri- 
si di questa guerra che getta la 
vita nella fornace delle passioni 
più odiose: odi implacabili, ven- 
dette spietate, lotte crudeli. I con- 


fini del conflitto militare si om- 


breggiano tutt’attorno col sangui- 
gno delle violenze degli occupan-, 
ti e della guerra civile ovunque . 
uomini e correnti si dividano per 
luna o per Valtra delle forze bel- 
ligeranti e delle loro finalità. 


Fra la tormenta, il sacerdote 


Anche contro di lui le persecu- 
zioni, gli arresti, le deportazioni, 


le esecuzioni capitali infiertscono. | 


e si spesso accompagnate da sa- 
diche esplosioni di spregio. che 
van ben oltre la sua persona. Col- 
piscono il suo carattere sacro. Be- 
stemmiano in lui quella Religione 
di Cristo che mai come oggi ap- 
pare refrigerio a ‘tutti gli affati- 
cati ed oppressi di si misera esi- 
stenza, mentre è muto ogni amore, 
sparito ogni senso di umanità, in- 
franto ogni vincolo solidale, man- 
chevole ogni conforto, sempre più 
-debole e spesso spento ogi raggio 
di speranza.. 
E’ questo che non si vede; que- 
sto cui non si vuol pensare. _ ; 
Il prete colto accanto ai ricer- 
cati lo st dice complice; presso i 
partigiani è partigiano; se fa scu- 
do del suo petto agli ınnocenti è 
ribelle. Se dà pane, se offre un 
letto, se da asilo ad una creatura 
da ogni. mee. 


se accorre a compiere il proprio - 


ministero inm- qualsiasi ora, in 
qualsiasi luogo, ecco eh’é congiu- 
‘rato, manutengoloó,. eccitatore di 
resistenza; se per tutta questa sùa 
carità custodisce -da uomo ál se- 
creto della lealtà, da sacerdote 
quello sacramentale è traditore. 
Par lui è il patibolo quando la 
morte non lo abbatta in comune 
massacro. i 
Eppure non s'è dato. mai che 
un medico chiamate accanto ad 


un ferito, quale si fosse e ovun-. 


que fosse, sia stato perciò stesso 


. imputato di delitto e condannato. 


Eppure egli leniscë dolori, rin- 
franca le forze, le pone in grado 


di riarmarsi. e tornar ad offen- ~ 


dere. Egli sa bene di'curare dei 
perseguitati, dei nascosti, dei 


partigiani, quindi, gente che si 


sottrae o si prepara, od agisce. 
Contro il medico valgon tutte le 
accuse che si scagliano contro il 
sacerdote, tante volte sincrone 
alla condanna e alla fucilazione. 

Perchè il ministro di Dio, per- 
chè il rappresentante di Cristo, 
il mandato dalla Chiesa, Vuniver- 
sale fratello la cui fraternità è 
insopprimibile com’é indelebile il 
carattere da cui scaturisce e la 
consacra; perchè questo dispen- 
.gsatore di carità che ricorda anche 
nei momenti in cui pare un as- 
surdo; come tutto il bene non sia 
germe alle nuove primavere cri- 
stiane e civili; perché questo Am- 
basciatore del Vangelo che ha per 
tema diplomatico il discorso del- 
la Montagna, lungi dal fruire del- 
Vimmunita prescritta dal diritto 
delle genti per meno assai, è te- 


TUF 


cielo. si naviga megliol Da un 
lato è Nino, il piccolo Nino che 
fu travolto da un carro mentre 
il cerchio attraversava di cor- 
sa la piazza. Ma ora lasst con 
Gesù Bambino giuoca con un 
cerchio tutto d’oro. Vicino la 
cinta c’é-il vecchio Nereo, una 
volta cameriere al « Caffè della 
piazza ». E’ felice anche lui per- 


chè almeno lassù si ser- 


ve da sè. 


- Mi hanno salutato tutti come n 


un amico di famiglia. 
. Mi hanno detto che se voglio 
cè un posto anche per me. 


E’ l'unico posto però che ci 


si arriva senza raccomandazio- 
ni. Occorre meritarselo con dle 
proprie capacità. g 

Laurea in virtù é in bontà; A 


questo ho pensato molto men-. 


tre m’aggirayo per. il cimitero 


colloquio con gli altri? 


L’invito mi ha allettato. 
< Voglio provarci. 
-E poi dicono che la morte è 


 orribile, nefanda, triste e che 


i morti mettono paura, 


Dopo il discorso di stamane 


invece ho gridato: « La morte 
è bella! » « O morti, voi solo sie- 


te i miei più veri amici! ». I pi- 3 
ni aceondiscendenti hanno pie- © 


gato i loro’ ciuffi. Poi gli stessi 


morti mi hanno battuto le ma-_ 


ni come se avessi pronunciato 


un bel discorso al brindisi in un 


banchetto di gala. 
Piero Longardi 


SOLUZIONE 
SONDRA MA GICA 


batta all rta; sé cost ras- nU e come tale 
sicura un’anima sperduta, un cuo- colpt | 
re in angoscia mortale e gli dice Non è ucts un segno terribile A | HIRIE 
che c’é uwaltra anima, un ditro dellabisso della evvilta? m i 
cuore pronto ad aprirsi. ancora; RIAITIA 

ge 

Novella 

E 


La felicità di una sveglia 
mattutina, quando per le stra- 
de ancora abbandonate dagli 
uomini, che l'hanno ripudiate 


la sera prima, cammini tu s0- 


lo, è qualcosa che ti sospinge 
nell’estasi inebriente del sogno. 

E ti piace che solamente tu 
pregusta questa idillica sinfo- 
nia, tu solamente ad essere il 


padrone di quel mondo che ti 


circonda. 

Arrivo vicino al mare, ał ci- 
mitero. | 

Odore di fieno, di glicini, di 
mandorli e fiori d'arancio che 
s$'affacciano dai muri degli orti 
fra la nebbia gialla delle mi- 
mose. Odore di mare, di reti 
stese sui scogli pizzuti. 

Lontano cigola un carro e 
dalla spiaggia i pescatori a 
gruppi vanno verso le case per 
il ristoro dopo la notte. 


Cammino piano, forse per gu- 


stare ancor meglio il vivo sce- 


nario balzante sul palcoscenico 
della natura. 

E’ la vita che risorge dopo la 
parentesi notturna. 

Eccomi al cimitero. 


Al principio del. giorno l’al- . 


bergo dei morti acquista tutta 
un’altra realtà. Realtà nuova 


che copre le vestigia di quelli,’ 
che sono e non furono perchè 


BELLA 


vivi, più vivi di prima, Al pri- 
mo ‘incontro essi nulla mi di- 
cono, ma parlano assai più di 
tutti i corifei e di tutti i cori 
di questa terra. E’ ranima sola 
che ora regna sovrana. L’anima 
intatta, nitida e uniforme nella 
sua spirituale struttura. 


Non ho ‘assistito mai fra i 
terreni a un incontro più com- 
prensivo a una visita piu sin- 
cera, a un colloquio più per- 
suasivo. 

Sono proprio i morti i viven- 
ti piu veri, 
dello spirito. E a contatto dei 
morti che finalmente mi sento 
anch’io forse diverso, più buo- 
no, più sincero, più onesto. ` 
_ Ho passato la prima siepe di 
mortella e ho girato dietro una 
lapide spezzata, E’ un ricordo di 
una madre scomparsa fra le 
macerie di quel lontano terre- 
moto messinese. 

Riconosco la sua voce fra 
mille. Non è pianto accorato, 
non grida strazianti. E felice 
perchè aspetta neħa nascita 
nuova i suoi figli per adagiarli 
sulla culla celeste del paradiso. 

Di fronte alla madre c'è un 
capitano di lungo corso, affon- 
dato con la sua nave durante 
un viaggio per la Spagna. In 
confidenza mi ha detto, che in 


gli onesti tributari 


OMICRON 


y 


— Sai dirmi una parola con due c? 


— Sigaretta! 


. = Ma dove sono le. due co? 
— Nella cicca! 


ATTENZIONE 


Nell’inviare corrispondenze al 
nostro Giornale si prega tener 
presente il nuovo numero della 
Casella Postale che è il seguen- 
te: B 96 - ROMA. 


Dott. 6. Bruno LONGO 


Ginecologia e Chirurgia Generale 
TEI. i giorni dalle 15 alle 19 
per appuntamento 
Via Ps Procida, 20 (P. Bologna) 
Telefono 80.114 


REGALI - REGALI - REGALI 


Artistici - Utili - Convenienti 


MOSTRA MERCATO 
PRODOTT: ARTIGIANI 


Società per il commercio e 
l'esportazione dei prodotti arti- 
stici dell'artigianato italiano. 

VIA 4 NOVEMBRE N. 94 

(Piazza Venezia) 
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angustia eon qualche 


_sazioni su gli avvenimenti, 


_ tavola. Tl pensiero 


Chi fa del bene ha del male, 


chi fa del male ha del bene: 


dunque Dio non esiste 


zione tratta dal. vero. 


_ Sono le tristi serate del copri- 
Tapco. Dopo cena in casa del pro- 


- fessor Aureli si danno convegno 


slesso palazzo. 

Si cerca di ingannare te ore di 
innocente 
partita di tombola o di scopone 
scientifico. 

In principio si mette un verto 
interesse nel giuoco; a poco a 
poco però si intrecciano conver- 
e le 
carte vengono abbandonate sulla 
è troppo pola- 
rizzato. 

Presentiamo brevemente qual- 


cuno dei personaggi. 


Francesco Aureli, padrone di 
casa, professore di scienze natu- 
rali, di circa quarantacinque an- 
ni, barba con qualche filo bianco, 
e gli immancabili occhiali. Cat- 
tolico convinto, anche se qualche 
volta trascurato nelle pratiche di 
pietà. 

Marianna, moglie dei professor 
Aureli, non pensa che alla Chiesa, 
alla casa ed al marito: ogni mat- 
tina ascolta la Santa Messa. Il 
più- grande dolore della sua vita 
è che il Signore non ha voluto 
allietarla di una corona. di fi- 
gliuoli, dolore condiviso segreta- 
mente dal marito. 

Luigi Rossi, proprietario di una 
azienda di autotrasporti. Di non 
elevata. cultura, è però un uomo 
di buon senso. E idolatra della 
famiglia, per la quale lavora co- 
me un negro; si proclama catto- 
lico, ma non è praticante. 

Pina Rossi, moglie del prece- 
dente, buona mamma di famiglia 
che ama moltissimo le sue fi- 
gliuole e cioè Marcella, circa ven- 
tenne, molto seria e posata e, 
Franca, quattordicenne, vivace, 
che si atteggia a signorina mo- 
derna: tolta qualche sguaiatag- 
gine, in fondo è una buona figliola. 


Ladislao Pandolfi, impiegato di- 


banca, oberato di lavoro, misan- 


tropo, trova. che tutto è da rifare; 


è sempre di umore nero. Prende 
parte raramente alle adunanze di 
casa Aureli. 

Tina Pandolfi, moglie di Ladi- 
slao, Avendo frequentato le scuo- 
le normali, si ritiene intellettua- 
le: vuol sempre avere ragione: 


~ ammette l'esistenza di Dio, ma 


- 


Leppello rivolto ai giovani’ e pill | e , oli 

articoli successivi comparsi in-questa pagina benna esate 

buona impressione nel nostro pubblico. 
Gli effetti si mostrano sempre più Geidauia. Olire ‘alle po- 

sta ecco la collaborazione di vari lettori romani e d oltre 

Roma: Alatri, Montepulciano, Napoli, Viterbo. 

Diamo oggi luogo al Professore Gambigliani Zoccoli, il 

quale, facendo eco alla confutazione di quegli errori comuni 

che pubblicammo due numeri fa, ci ha inviato un interes- 

sante e competente articolo in cui si riporta una conversa- 


Siamo obbligati, con vivo disappunto, a spezzare in due 
puntate il suo dialogo, ma i lettori intelligenti sapranno se- 
guire con attenzione, e conserverdnno i due numeri per poter 
fare una lettura conseguente dell’utile lavoro. 

a Pubblichiamo pure una parola molto giovanile, quella 
giunta da Alatri: di Carlo Costantini. Piacerà ai lettori scor- 

-gere che molti, dei giovani sopratutto, non sonnecchiano, ma 
hanno il fuoco della fede fiammeggiante nel loro petto. 


non vuol saperne di chiesa e di 


preti. Questa opinione è condi- 
visa dal: marito, ed anzi ambedue 


ay J pid 


uno scienziato, quale è il pro- 


fessor Aureli, sia cattolico osser- 
vante. 

Romualdo Mariucci, giovane 
trentenne, che ha combaltuto in 
Montenegro; attualmente è im- 
piegato. Ateo convinto, per lui 
tutto si spiega con la teoria del- 
la. evoluzione. | 

Delle persone che non compa- 
iono abitualmente in casa Aureli 
verrà data notizia occasional- 
mente. 

Quella sera l'atmosfera era 
particolarmente pesante. Era il 
tempo freddo e piovoso, od era 
una triste notizia che il MoE Au- 


Vergognarci... di Cristo? 


Le mezze figure hanno fatto 
ormai il loro tempo: . occorre | 
. mostrare a tutti e praticare le l 
nostre convinzioni, la mostra | 
fede. | 
E questo in faccia al mondo, | 
sia ai fratelli convinti, sia a | 
quelli che ci deridono. ' 
Questi ultimi, i « gaudenti» | 
materialisti, se tu non bestemmii | 
e non balli, si guarderanno in | 
faccia scandalizzati e con uno | 
sciapo sorriso, che vorrebbe es- | 
sere di spirito, sghignazzeranno: | 
«è d'Azione Cattolica... sia lo- | 
dato Gest Cristo... non si be- | 
stemmia!». Qualcuno, incoscien- | 
te, riderd, i più non commen- | 
teranno. 
Ma che vogliono con quel lo- | 
ro atto? 
Che noi ci si vergogni? i 
Di Cristo? ' 
Giovani fratelli meno fortuna- | 
ti, Cristo è una cosa sola con il | 
nostro essere; vergognandoci di | 
Lui noi verremmo a rigettare | 
quello che di più grande e di | 
più degno è nella nostra esi- | 
stenza: Pamore, la generosità e | 
quella sete infinito che solo | 
in Lui trova il suo appagamento. | 
Si, Cristo, il Redentore degli i 
schiavi e dei poveri, il Le- | 
gnaiolo di Nazareth, il Crocifis- | 
so; VAutore della piu radicale | 
rivoluzione che mai sia stata l 
attuata: il rovesciamento del bi- | 
nomio pagano « gloria-forza » in | 
quello « umiltd-amore ». 
Con tale spirito veramente e | 
pacificamente rivoluzionario, noi, | 
per il suo trionfo in ogni set- | 
tore della vita, lotteremo a fron- | 
te alta, fieri dì essere Cristiani. ) 


Carlo Costantini 


reli aveva avuto nella- giornata? 


Un suo amico, un valente inge- 
gnere minerario era stato arre- 
stato; nella sua casa si erano rin- 
venut dei documenti e c'era tut- 
to da temere per la sua sorie. 
Non si era potulo organizzare 
alcun gioco. Dopo un giro di 
scopone, le carte erano state mes- 


- da parté:e. si ‘era tentato com :: 


la tombola. Ma ora anche le car- 


telle e le palline giacevano ab-. 
bandonale: sulla tavola: 
-Frana Rossi sbutfava, 


šellanlo 
ineitando 
a riprendére i) giuoco. ~ 


<E triste, ma inevitabile — 


dice Romuaido Mariucei, inter- 
rompendo un improvviso silenzio 


che minacciava di diventare pe- 


sante e che si era fatlo dopo che 
la signora Rossi aveva con rab- 
buffo imposto silenzio. ailla figlio- 
la che insisteva perchè si ripren- 
desse la partita — secondo la 
teoria dell'evoluzione... 

« Lasciamo stare l'evoluzione — 
interrompe un pò bruscamente 
il prof. Aureli — solo io posso 
sapere quale valore abbia. Dal 
punto di vista biologico, il suo 
valore è assolutamenie nullo, e 
perciò credo che anche da un pun- 
to di, vista sociale non possa es- 
sere presa in seria considerazione. 

¢Tutlavia con. la- leoria dela 
evoluzione sit possono -spiegare 
molte cose, replica lá signora Ti- 
na Pandolfi. 

« Lasciamo stare; questa sera 
non mi sento in vena di discu- 
lere.su questo argomento, dice il 
prof. Aureli, ma mi riprometto 
di illustrarvelo dal punto di vista 
biologico. E se dopo quello che 
vi dirò avrele ancora il coraggio 
di trasportare le teorie evoluzio- 
nisliche nel campo sociale... Ve- 
dete, il grosso guaio ¢ che i filo- 
sofi vogliono fare gli scienziati, e 
quello che è peggio che molti 


scienziali vogliono fare i filosofi. 


E se ognuno di noi trovasse il suo 
Apelle che lo ammonisse di curare 
la propria scarpa!... a 

« Eppure la evoluzione è un 
fatto che si impone, e il progres- 
so umano non può venire spie- 
gato altrimenti, interviene il Ma- 
riucci. 

Luigi Rossi - « Già può darsi, 
io non me ne intendo molto, ma 
so una sola cosa, che cioè evolu- 
zione 9 non evoluzione io vedo 
solo che chi fa del bene, ha male 
e che chi fa male ha del bene. 

Romualdo Mariucei « Quindi 
vedete bene che Dio non esiste e 
che solo l'evoluzione... > 

Tina Pandolfi - « No Dio esiste, 
ma non è molto giusto... > 

Prof. Aureli - « Vedete amici, 
proprio quello che dicevo prima. 
Pensiamo di curare soltanto la 
nostra scarpa, se no diciamo un 
mucchio di spropositi. Purtroppo 
da noi sono diffusissime quattro 
professioni, ed ognuna di noi pre- 
tende di esercitarle contempora- 
neamente con uguale competenza. 
E cioè ognuno di noi è medico, 
generale, uomo politico, e sopra- 
tutto pretende di essere teologo. 


Lasciando stare le prime tre, e’ 


infatti non vi è persona che non 
vi sappia suggerire il rimedio si- 
curo ed infallibile per. curare il 
mal di pancia, ognuno di noi ha 
la pretesa di discutere di reli- 
gione, ignorando anche quel mi- 
nimo che si trova scritlo nel ca- 
techismo ». 

«Ma quello è un vecchiume 
sorpassato » mormora fra i denti 
Ladislao Pandolfi. 


IL DUOMO DI BRESCIA 
(Foto Marc’Antonio Parenti - Udine) 


Marianna - «Sorpassato? Non 
credo. Mi sembra che se, senza 
tanta filosofia, si osservasse quel- 
lo che è scritto nel catechismo, 
non passeremmo adesso quello che 
stiamo passando ». 

Pina Rossi - «Gia, ma come 
diceva mio marito, chi fa bene 
ha del male, e chi fa male invece 
si gode la vita». 

Prof Aureli - «E anche questo 
non è esatto: a un esame super- 
ficiale può sembrare che abbiate 
ragione, ma nelle cose umane è 
difficile e pericoloso generalizza- 
re. Volete proprio questa sera tra- 
scinarmi ad una discussione? Eb- 
bene, cominciamo a stabilire al- 
cuni concetti: che cosa è il ma- 
le? ». 

Franca Rossi - «Gia io oggi 
ho urtato con la bicicletta con- 


tro il marciapiede e mi son fate 
ta male ad una gamba». 
Marcella Rossi - « Ma tulli sane 
no che cosa è il male... > ; 
Prof. Aureli - «Gia tutli sanno 
che cosa è il male, ma nessuno 
di noi sa darne una definizione 


esatta. Intanto io farei una di- 
stinzione fra male fisico e male 
morale. 


Mariucci - «Supposto che esie 
sta una morale, che secondo l'@- 
voølłuzione... » | 

Aureli - «Si lo so, la morale 
non. sarebbe che un- fenomeno 
biologico, ma abbia pazienza, que- 
sto argomento lo tralieremo 
unaitra sera. Mi ammetiera che 
esistono dei dolori fisici e dei do-= 
tori che colpiscono invece lo spie 
rito >. 


(continua). 
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Domenica 17 Dicembre 1944 


ROMANO DEL 


SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


in onore della Madonna 


Un grande cesto di fiori deposto 
dalla Pontificia Accademia del- 
Vv Immacolata a nome del Santo 
Padre Pio XII ha aperto l8 dicem- 
bre il tradizionale omaggio da par- 
te della cittadinanza romana alla 
Immacolata presso la colonna che 
in Piazza di Spagna ricorda la pro- 
clamazione del dogma. 


tra un po’ prima delle nove e wr 


potente amplificatore trasmetteva il 
suono delle campane di San Pietro 
allorchè i giovani del Collegio S. 


Giuseppe hanno innalzato al posto . 


d'onore il cesto ornato con un se- 
rico nastro dai colori pontifici. 

E con Vofferta gentile e signifi- 
cativa si è iniziato, nella giornata 
grigia e rigida, un affluire inces- 
sante di popolo, di e 
e gradito in modo speciale, anche 


di ospiti, di giovani di tante Nazio- 


ni i quali in Roma, madre e patria 
comune per tutti i redenti dal San- 
gue prezioso del Salvatore, per 


tutti quelli che da Lui, morente, 
furono affidate al patrocinio ma- 
terno della Vergine Immacolata, 
trovano alimento alla fede e dolce- 


incentivo alla loro pietà mariana. 
_Poco dopo giungeva dinanzi al 
monumento un lungo corteo; le 
Associazioni parrocchiali di San- 
tAndrea delle Fratte, precedute 


dal loro Curato, in cotta e. stola.. 


Dopo la recita della Salve Regina, 


al canto di « Mira il tuo popolo ».. 


deponevano un magnifico omaggio 
floreale. 


Alle dieci e mezzo, ¢ giunto il: 


Sindaco di Roma- Principe Doria 
cop la Principessa, accompagnato 
Aá alcune autorità capitoline, ed é@ 
stato. ricevuto da una rappresen- 


tanza det’ Accademia dell? Immaco- - 
data formata da S. E. Mons. Celso 


Costantini, dal vice presidente 
prof. Carlo Costantini e dal segre- 
tario P. Francesco M. Formenti. Il 
Sindaco si è trattenuto alcuni mi- 
nuti ad ammirare i cesti sino allora 
pervenuti, tra i quali, uno magni- 
fico offerto dal Municipio che ave- 
va anche inviato delle grandiose 
palme ornamentali, e dopo aver 
lasciato una generosa offerta per- 
sonale a favore dei profughi, ha 
tasciato piazza di Spagna. 

E Vofferta ha continuato: i gio- 
“pani esploratori, che a turno han- 
no prestato servizio d'onore, pren- 
_devano ringraziando in silenzio, 
dalle mani dei fedeli i fiori umili 
o belli ma tutti indice di un sen- 


timento nobilissimo e li sistema- 


vano delicatamente nei vasi fre- 


‘gìati dal monogramma mariano: 


raccoglievano anche, con squisita 
signorilità, le offerte varie: in de- 
Qaro, in indumenti, in giocattoli, 
in viveri e li deponevano sugli ap- 


-positi tavoli. 


Di uno splendido cesto di rose 


“ha pure abbellito il monumento, a 
“nome della Spagna cattolica, l’Am- 


basciatore presso la Santa Sede; e 
altri fiori hanno aggiunto fedeli e 
parrocchie, ditte e istituti, scuole 


 @ associazioni, sacerdoti e religiosi, 


suore e collegi, che si sono susse- 


 guiti, senza interruzione, sino alle 
17; tra le più folte rappresentanze 
-abbiamo notato quelle dell Artisti- 
-co-Operaia e del Circolo S. Pietro. 


Tra gli omaggi dei militari al- 
leati, particolarmente significativo 
è stato quello dei polacchi. Dopo 
aver ascoltato la S. Messa cele- 
brata dal loro Ordinario Militare 
S. E. Mons. Gawlina, nella chiesa 
dei Resurrezionisti, i presenti tra i 
quali era S, E.l’Ambasciatore Pa- 
pée, il Console generale di Polo- 
nia, il col. Konezyc, si sono recati 
dinanzi al monumento dell’Imma- 
colata ad offrire con reverente e 
filiale affetto una corona di fiori 
Bianchi e rossi sormontata da un 
nastro con la scritta latina: « Alla 
Regina della Polonia i suoi solda- 
ti»; e, visto il trofeo di fiori con i 
colori pontifici, hanno chiesto che i 
loro fiori venissero posti vicino a 
quelli del Papa, mentre la folla, 
imprevvisava una dimostrazione di 
pimpatis. 


~ Degna di particolare rilievo è 
stata la imponente partecipazione 
degli uffici, organizzata dal « Con- 
vivio » Vi hanno aderito più di 
trenta uffici fra i più importanti 
della capitale. Una massa di circa 


enti, di istituti, 


mille persone, tutti dirigenti, fun- 
zionari e impiegati, si è riunita 
nella chiesa di S. Rocco per ascol- 
tare la santa Messa celebrata ap- 
positamente per loro dal P. Anto- 
nelli, O. F. M. Dopo la S. Messa 
l Arcivescovo Mons. Castellani ha 
rivolto calde parole di circostanza. 
Si è formato poi un lungo corteo 
verso di Spagna con in 
testa i 32 bellissimi cesti di fiori 
recati dagli impiegati e rappre- 


- sentanti i singoli uffici. 


Numerosissime sono state le 
persone che oltre o in luogo di 


fiori hanno recato offerte in de- 
naro anche cospicue, In buste 
chiuse sono state trovate somme 
fino a L. 3.000; e anche da parte 
di non cattolici e di -israeliti ci si 
è voluto associare al gentile omag- 
gio alla Vergine e alla carità ver- 
so i profughi bisognosi. 

La manifestazione è riuscita; 
malgrado il tempo avverso, vera- 


“mente grandiosa e i romani hanno 


partecipato con grande entusiasmo 
a questo atto di riconoscenza alla 
Vergine che ha preservato l'Urbe 
da tante sciagure. 

AWlimbrunire i fiori sono stati 
trasportati, con un camion della 
Città del Vaticano, a S. Andrea 
delle Fratte ove il mattino seguen- 
te sono stati posti in vendita a be- 
neficio dei profughi e nello stesso 
giorno sono state rimesse alla Pon- 
tificia Commissione le offerte rac- 
colte in denaro che superano le 
ottantamila lire. 


Anche il silenzio è una contem- 
plazione. 

E il silenzio regna grave e so- 
vrano nelle ville, nei parchi, nel- 


le campagne, nell'inverno. Perchè 


gli uomini disertano lè campa- 


gne in questa stagione preferen- 
do tuffarsi in esse tra la folla dei- 


gitaioli e villeggianti estivi. 

Eppure i boschi e le campagne, 
le colline e le ville montane sono 
egualmente belli anche d’inverno 
chè non sempre la vegetazione 
piccola e grande si inaridisce e 
muore, nè tutti gli alberi si sfron- 
dano alla stagione classica del 
«< cader delle foglie »... 

I più fanno un ricamo austero 
e le punte sempre verdi sembra- 
ne aver levato il capo appena 
allora. Sul terreno i pungitopo 
dalle bacche rosse erescono rigo- 
gliosi mentre, quasi timidamente 
nascosti tra essi ed il fogliame 
secco che nasconde la terra umi- 


da, oechieggiano i ciclamini, ino- 
sfu- 


dori ma bellissimi nelle loro 
mature dal lille pallido al resa 
carnicino, Sorpresa delle cose che 
nascono econ i loro diséghi primi- 
tivi e secondo la spontaneità che 
rende bella la natura in ogni sta- 
gione, 

Gli uccelli si muovono nei nidi 
come i bambini nelle loro cune, 
che aprono e richiudono gli oc- 
chielti ancor pigri e già irrequie- 


‘lata. 


-per 


Sensazioni 


ti. Il cielo si colora e sì scolora 
a seconda del capriccio delle nubi 
che scorrazzano lievi trasportate 
e spostate dai venti. I sentieri son 
tutti ricoperti di foglie morte e. 
dal terreno esala un sentore di 
terra che fa allargare le narici 
come nelle voluttà di aspirare il 
buon odore dell’ humus che ci dà 
il pane. 

Presso un casolare, un gallo fa 
sentire il-suo canto arzillo ed au- 
dace come per salutare l'incipien- 
te crepuscolo che indora la val- 
nellombra della vita 
volgare. l'anima porta in sé la 
poesia come la traccia di un pro- 
fumo antico e saluta ia purezza 
dell'aria fredda. La strada mae- 
stra, laggiù, è un po’ fangosa ma 
percorribile senza pericolo anche 
con la bicicletta, I castagni sel- 
vatici che le si allineano ai mar- 
gini fino a perdita d'occhio rive- 
stone ogni umiltà- di muricciole 


quasi dun. manto regale... 


. Riposiamo finalmente. E’ sera. 
E in quest’angolo campestre e lie- 


vemente montano dovremo sostar 


anecer per. poco, chè lumidore 
si fa sentire e la strada- è 
tornare alla .chiassosa città. 
li crepuscolo scende ma la strada 
maestra biancheggia sempre 
dando loseurita, Le 


nei casolari... 


lunga 


alture s'in- 
foscano, qualehe lume si aceende 


Gen nostalgia riprendiamo ‘il 
sentiero che ci conduce verso la 
previneiale e con tristezza ripren- 
diamo a pedalare: 

Stormi d’uecelli volteggiano 
nell’aria in cerca del nido not- 
turno. Una eampana suona l'An- 
gelus..serotine e quel suono, non 
so perchè, ci fa stringere il cuore 
come in melanconia. la mònta- 
għa- guasi non si vede più: ha 
ripreso -il suo- impero; impero 
di solitudine edi silenzio, di oscu- 
rità e di mistero. 


Gi sentiamo piccoli, poveri es- 
seri sballottati dalle ridicole gran- 
dezze umane di fronte alle vere 


grandezze della natura: tornando 
a casa, dopo una gita invernale 
nelle campagne o alle falde dei 
monti, talvolta ritrova` e 


ripensa alle sue albe. natali. 


CENTRO CATTOLICO 
CINEMATOGRAFICO 


1) FILM CONSIGLIABILI — Pastor 
Angelicus; Promessi (1I) Sposi; Rita da 
Cascia. 


ID FILM AMMESSI PER TUTTI - 


Battaglia per l'Ucraina Sovietica; Ber- 


saglio per stanotte; Cacciatorpedinie- 


re Turrin; Commedia umana; Convo- 


glio verso lignoto; La febbre del’oro; 
La prima è stata Eva; La Marina è 
vittoriosa; Orgoglio. e pregiudizio: 
Primula Smith; Sergente York: Tom 
Edison giovane; Ultima carrozzella; 
Un americano qualunque; Un colpo di 
fortuna; Vita di Vernon e Irene Ca- 
stle. 


ÍI) FILM DA RISERVARSI AGLI 
ADULTI (Sono considerati aduiti i 
maggiori dai 21 anni in poi) — Ag- 
guato nei tropici; Amore. per appun- 
tamento; Echi di gioventù; Destino; 
“La Fornarina; Giustizia; . Ho spo<ato 
una strega; Inafferrabile Signor Jor- 


dan; Magia della musica; Mia sorella 


Evelina; Molta brigata .vita beata; 
Ombra del dubbio; Ondata d'amore: 
Porta. d’oro (r) Serenata a Valie- 
chiara; Sette ragazze innamorate; Si- 
gnore e la Signora Smith; Tom, Dick 
Harry; Un sacco d’oro; Vispa Teresa 


IV) FILM SCONSIGLIABIL)] PER 
TUTTI. — Addio amore!; Circo eque- 
stre Za Bum; La Falena; Ossessione. 
Ti conosco mascheritia; 


«LA VOCE DEL PAPA» 


 Foglietti dì 8 pagine contenent: 
i venerati discorsi del? Sommo 
Pontefice. 


Chiedeteli a mezzo del C.C. po- 
stale 1-10751 intestato all’'Ammi- 
nistrazione Osservatore Romano. 


L. 20 al cento porto franco. 


~ 


dal titolo: 


Anno XI « Numero 54 (583) 


à 


di. Studium fer- E 
ve operoso nonostante le. difficolta che 


Si frappongeno ad una rapida conclu- 
sione delle iniziative. 


Parola: d’ordine in questo thomento 


è quella di dare il via al lavoro es- 
senziale e per quanto è possibile spe- 
cializzato. Nove volumi sono alla fa- 
se finale. della. realizzazione. per. ta- 
cere di imprese sicure ma ancora äl- 
Finizio. 


ll Regno di Dio del p 


no, attualissime. Dello stesso autore 
seguirà immediatamente la ristampa. 
riveduta e ampliata, del primo vol. del 
Corso Universitario di teologia Catto- 
lica: Il Rivelatore e più tarol il së- 
condo: Il Salvatore. 


Nell’«Orsa». sta per apparire oltre al. 


Regno di Dio, una traduzione italiana 
de La Vie Intellectuelle del Sertillan- 
ges con prefazione del P M. Gillet 
O. P. che sarà una preziosa strenna 
per molti lettori che attendono que- 
sto incomparabile breviario spiritua- 
le. A meta dell’opera è giunta l'inizia:- 


tiva della seconda edizione del fortu- 2 


nato Dizionario di teologia Dogmatt- 


ca per laici di Parente, Pivlanti, Garo- $ 


falo: materia rifusa e più che rad- 
doppiata, appendici nuove, indiei à- 
nalitici e sistematici fanno di queste 
volume che uscirà in parte anche ri- 
legato, un indispensabile vademecum 
dei laici colti e non selo di essi. 


Mons. Emilio Guano coticlude con 
il quarto volume (La. continuazione 
di Cristo e la consumazione) il suo 
Corso quadriennalé’ di istruzione re- 
ligiosa per universitari. 


Una notizia gradita a. è 
‘poi della III ristampa del Siri. La Ri- 


velazione, che si compie a Roma, dopo 
avere subito un forte ritar do essendo 


pronta ad Urbino. 


Chiude la serie, un trittico di ec- 
cezionale importanza : tre pubblica- 
zioni di materia sociale attesissime: 
la nuova -edizione delle Encielichr 
Sociali di Igino Giordani, un volume 
in carta Oxford di oltre 800 pagine, 
notevolmente migliorato e accresciu- 


to, corredato di indici e appendici, che — 


costituisce uno strumento di consul- 
tazione indispensabile; la stampa di 
un volume dell’ICAS sui principi del- 
l'ordinamento sociale, a cura di un 


comitato di studiosi, teologi, moralisti, 


in parte elaborato a Camaldoli, dal 
titolo: La Comunità Cristiana, ope- 
ra fondamentale, per chiunque in- 
tenda parlare di problemi sociali alla 
luce del pensiero., cristiano. Ferdi- 
nando Storchi ci darà infine (Fuscita- 
è per questo imminentissima) un vo- 
lume di esame obiettivo di problemi 
sociali ed economici dei vari paesi, 
Orientamenti internazio- 
nali per ta ricostruzione sociale. 

Studium mantiene così fede al suo 
impegno di lavoro modesto, ma serio 
e costruttivo. 


P 


Cordovani 
aprirà la serie in ako dicembre. 
Sono meditazioni per l'uomo moder- 


‘tay 
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